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ASL 
ane REALE MAESTA' 
GIORGIO I. RE 
D E L L A 


GRAN BRETTAGN A, 


FRANCIA, IRLANDA, &c. &e. 


SIRE 
8 ICCOME il Supremo 88 
gnore dell' Univerſo abbi- 
tando negli Altiſſimi Cieli 


5 riſguarda con provido o- 


chio 


chio le 69" pid 1 minute, e 
pid vili di queſta. noſtra baſ⸗ x 
ſa Terra, cosi VosTra Me- 
era ad eſſempio di Dio 
medeſimo, di cui & a noi 
l'immagine, beni gnamente 
accoglie dalla ſublimità del 


ſuo Trono Vinfimo ſuddito 
di queſto ſuo Regno. 


.. QuzsTa fingolare virtù 
unita alle altre tutte, che in 
grado ſublime adornano la 


Rea PrRSONA della Me- 


ESTA 


b 5 by 
© 
Dee nne 
r 


: N e e 8 S 


EPP ARE ne 3. LAS HR 
. PP 


EsTA Vosrra, e che la 
fanno eſſere un GRAN RE, 
mi fa umiliare al ſuo Au- 
guſto Trono le ſcoperte 
de' miei viaggi da me 
ordinate, e ſcritte a ſolo 
oggetto di giovare a' miei 
cariſſimi Concittadini. 


Felice me! Se queſti 
ſcritti ſaranno a loro un 
maggiore eccitamento per 
vieppiù amare il loro GRAN 
Rx, a ſervire la Patria, e 


1 


ad eſſere Cittadini perfetti. 
Allora ſaranno adempiti 1 


miei deſiderj, ed io ſarò 


conſiderato quale mi umilio 


all' Auguſto Trono 


DELLA MAE STA VOS TRA 


L'Umiliſſimo, e 
Fedeliſſimo Suddito 
ENRICO WANTON. 
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* E E vicende, alle __ 2 FI i ppet-® 
we L. N* 7a la mia vita fel corſo di tanti, e 
LES "of anti anni, efendo di gig giunto ad 
una derrepita eta, ' ſono $i numeroſe, e tali, 
che il volerle tutte deſerivere mi riuſcirebbe 
Ympoſſibile ancorch? io mi ritrovaſſi eſente da 
quegl” incommodi, che non vanno mai diſgiun- 
ti dalla wecchiezza, e quando anche mi luſin- 
| gal. avvandarmi tanto tempo di vita, quanto 
ne foſſe d uopo ad una.carriera lunga. E' 
vero, che ò tenuto memoria di tutto, e che con- 
ſervo tutti i materiali per una tal opera, ma 
il folo ridurli in ordine mi riuſcirebbe di un 
peſo importabile e tale, che conoſcerlo, ed ap- 
prezzarlo non poſſono ſe non coloro, che fi ſono 
8 8: fomili fatiche. I pofſo eſſere con 


b | ragions 


ragione chiamato I uomo maraviglioſo, poich? 
gli accidenti, ai quali ſono flato eſpoſto, e che 
gli uni agli altri interrottamente ſi ſono ſucce- 
duti, furono tutti ſingolari, e fuori della portata 
della credenza comune. Una per petua vicenda 
di calamita, e di fortune, mi a fatto compren- 
dere che non dovea fperare flabilita alcuna net 
Mondo, onde mi abbandonai totalmente a quan- 
to era di me deflinato. La maggiore verita, che 


% appreſa ſi e quella, che dal Mondo fembrano 


Hatto ſbandite Ia ragione, e la veritd, e che di 
queſti lumi celgſti, anno preſo il lungo la falſitd, e 
la firavaganza. O veduto il Mondo, J d. eſami- 
nato, e F 6 conoſciuto, per tutto i coſtumi fono ſi- 
mili nell ęſſenziale, ne fi varia, ſe non nel mo- 
40. Ecco in riſtretio il frutto de” miei Viag- 


Ai, e delle mie ſcuperte. Si potrebbe credere, 
ce i Pagſ affatto diftaccati dal naſtro conti- 


nente, ed ove io ſono. flato il primo Uomo a 


 porre il piede, dougſſero variare intorno al cof< 


gue, trovandoviſi abitanti non mai creduti ca- 
pact per I addietro di ragione, e d intendi- 


mento. Jo fleſſo lo avrei creduto col fandamen- 
to, cle il vizio, e le idee falſe fieno una peſte, 


«he. introdotta in un Regno ſerpeggi poco a po- 


o 


„ 


60. ne' vieini, c68 che 1 4 e comune il ware 5 
ſino dove pud penetrare: Alle mie vicende ſono 
debitore del diſinganno, ed 6 veduto con mio ſtu- 
fore, che in ogni luogo ſenza il ſoſpetto della 
comunicazione la natura corotta inclina al peg- 
gio intoruo alle operazioni, ed e ſedolta dal 
falſo nel giudicare: I Pagſi delle Scimie, e de 
Anocefali, che furono creduti ſino ad ora ent! 
iumagiuarj, dauno la conſerma di queſta veritd, 
ed acciocche alcuni de miei amici poſſano apparare 
leggendo tutto quello, che in queſto propeſito d 
io appreſo vedendo, e ſoffrendo, d voluto fra 
tanti miei viaggi comunicare loro quelle coſe, del. 
le quali in tali terre Jt ftato DER 
| e les 0¹⁰. 


Con =P intenzione va ; dato ale 
ordine alle mie memorie concernenti le ſcopette da 
me fatte in compaguia di un' amico fedeliſſimo 
in quello ſtraordinario continente. Prego pero 

quei de miei conoſcenti, ed amici, a' quali poſſa 
pervenire queſto racconto, a prendere in buona 
parte la mia fatica, ne defiderare di fare un 
eſperimento della veritd delle coſe, che qus deſeri- 
vo, 7 Topo riſchioſa ſarebbe la prova, e non 

otterrebbe 
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otterrebbe il curioſo maggior frutto di quello, che- 


| uo acquiſtare leggendo. - Le axioni ridicole, le 


idee bizzarre, le ſtravaganze, la pravita ſono 
coſe comuni a tutto it Mondo, onde ] abbando- 


mare la Patria, il cimentarfi a periroli ſommi, 
Jo azzardare la propria vita ſopra un fragile 


legno, ed alla diſcrezione de venti ſono punti da 
von ſormontarſi' per divvenire Þ eſploretore delle 
fſcrochezze comuni. Chi non ſi degna preftarmt 
fede mi tratti pure da Impoſtore, e da Vifiona- 


rio: io mi contenters pin 10% di tali indiſcrets 


titoli, e non meritati, di quello che defiderare, 
che un mio Concittadino fi eſponga a tanti in- 
commodi, e pericoli per avere in eſſo un nuo- 


vo teftimonio de miei racconti. Intanto gradi. 


ca chi legge la mia buona volontd di pariecipare 
4 Pubblico le mie ſcoperte, e nh: ee con | 


ene le mie debolezze. 
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AVVERTIMENTO 
DELLO STAMPATORE. 


f Ri TROVAN POS] un' erudito foggetto 
in paeſi aſſaĩ lontani da queſto Regno, mi 
fece pervenire un” eſſemplare delli Viaggi di 
Enrico Wanton, noſtro Concittadino. To non 
aveva mai avuta idea ne dell' opera, ne dell' au- 
tore: ma riflettendo alla premura, ed al penſi- 
ere, che il ſudetto ſoggetto ſi dava di man- 
darmi una tal' opera tanto da lontano, m' im- 
maginai che poteſſe queſta contenere materie 
intereſſanti, ed utili. Fondato dunqne ſopra 
di una tale idea paſſai l' opera nelle mani de? 
pi accreditati letterati di queſta Citta, a fine 
che ne faceſſero eglino un diligente eſame. 
Efh lo fecero, ed ecco il giudizio, che ne for- 
marono. Suppoſero primieramgnte che l' au- 
tore aveſſe potuto aver dimenticara la natia 
lingua per avere abbandonato la patria nell“ 
eta ſua la più freſca, e che percio, quantunque 
foſſe nato in Londra, più toſto nell Idioma 
Italiano, che nell' Ingleſe foſſe comparſa alla 
luce queſt? opera. Secondariamente che ſotto 
il titolo di Viaggi, e di ſcoperte fatte in paeſi 
incogniti all' univerſale degli uomini fi conten- 
ga una critica delli coſtumi di alcuni popoli 
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particolari Italiani: : che la medefima critica fi 


eſtenda ancora ad altri differenti popoli, e che 
in buona parte ſi riferiſca a noi medeſimi, eome 


ſi puo facilmente raccorre. Finalmente che 


queſt? opera è la migliore di tutte le opere al- 
legoriche, delle quali fi à notizia, si riguardo 
alle materie, delle quali tratta, che alle maſſime 
di. marale di cui tutta I opera è ripiena, 8 
riguardo ad una certa. leggiadria, e chiarezza 
di ſtile, con cui è ſcritta. Quindi ſperando 
d' incontrare l' univerſale aggradimento mi ſono 
riſoluto di pubblicarla con le mie ſtampe. 
Ecco di quanto doveva avvertire il mio let- 


tore, che prego a ire la mia buona inte» 
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9900s ed a vivere dice. rr 
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POBMA ALLEGORICO. 
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ROE XOOCOOCOOCOOOOOES: 


Mp uf EDEL amico di ggiadra Ninfa'- 

yy Wy of Era uno Spece hio, al cui conſiglio il crine 

Tunanellava, e con poneva v7 ciglio, 

| Ornava i petto, e miſurwa a of 

O alla collina ſe eguitaſſe i paſſi 

Delle compagne, o al margine d. un Jongg 

Sedefſe appreſſo alP adorato amante, © © 

Pondeat al fac 4 nitido: cri Pall, W WAR, 
os Re Asxvenne 


he Ardenne un di, che conducendo al paſeo 
1 Le pecore e 8% agnelli, un For al Juolo 

Cadde fra quei, che le onorar la chioma. 

Lo exit la bella, e con la * 8 
E abinſ bre, in van riporlo Na 
Ti eta con 4 7 N ove Pos) dianzi. 
Pronto. ap obo & 'b 8 . 405 col. aue 
e e er , 
Infige di frondoſo . 
Nella rugoſa ſolids corteccia. | | | 
Prima ſe ſteſſa ammira e ſen compiace 5 
Trae dall imbuſto un ago, indi la. mano 

Al capo (ole; e 'gid la Hula fore, ' 
Povero for le tenere tue fibre. . 

Quando, ahims : dal vicino opaco bf : 
Eſce Lupo 3 urla, e ſerrr e. 
Spargun gli urli nel gregge 1 7 oro as. 
Fugge V agnello; e tat par 6d la turba 
5 Dal 


Della cornuta timida famiglia 

Qaal - forpreſa Citta aa. fier nemico, 

Cui ſembra fouraftar Þ nitino fato. 

Atterrita la N inf, altro conf; glio 

Non à che nella fuga, ed abbandona 3 

L' armento, il for, e quel ch Peggio, il * 

Suo conſiglier qual delinquente appeſo. 

Lutanto z Can, che dormian fulP erbe, 

Deſt da zante grid, alto ſpavento 

Recguo al Lupo ne peright cauto; 

Che per. fugir lo minacciata norte, 

Nel natio boſco a rintanarſi torna. 
Torna la Pace al gregge, ed un Moatone 

Poſcolando coi for miſte P erbette, i 

Paſſa al tronco vicin, d onde il rifatle 

Pendeva abbandonato A caſo i capo 

Erge la befiia, e be ſchifoſe 9 


( xvi j 


E bh wariomacchiale ef ſe membra 

Scorge nel vetro. Allo ſrettacol nb 
ia lo ſouardy, e di pittura ok 

Sue We T efetto di rifleſſo . a | 
Superbo nel inganno 6i fi compiace 

Rider del fuo difetto, e Holto invita _ EN 
| Le amiche belve nel creduto moftro | 

q | Seco a ſchernir la ſua medeſma immago, 
Cunuta Vacca e un Afino ai marco, 


Che di carogne avean le membra e il puzxh, © 
* . ; 2 


Si accoftan lenti a comtemplar la grande 


Cgione nel Monton di maraviglia. 
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Volgon Je Iuci al vetro, in lui ſuncera © 
Foran Þ eſigie della ſciocca beftia 
St. diſcopre Pi inganio, allor procura 
Con dolci modi lo pietoſa Vacca © 
Condur altrove la 22 beftia, 
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E riſparmiarle dell error la pena. 

Ma P audact: Somiaro alza la teſta, 

Apre le labbra, meſtra i denti, raglia, 

E con quel ruglio ſconciamente ride. 

Convinto del error, che non confeſſa 

L artahbitto Monton cozza col tronco, 

Beftemmia il Cielo, e maledice il fato. 
Tadi con voce fiera, , diſſe, queſto 

Un maligno criſtallo; e quando mai 

To; fab cord difirme EI queſto. [fn > oY 

Di perfido inpoftor, che le pin belle 

Opre ſortite dalle is de Numi 

Tenta ofcurar con lividi colbri. 

Lo compiange la Yacea, e pin faſtoſo : 

L' Afino bo deride: il riſo aggiunge | | 


Tal paſco all' jira, che al furor $ accofta. 


T4 - 0 Per 5 


Per prevenir 4 minacciati | efetii 
D' una flrage imminente, al furibondo 
Montone & avviciua, e a lui favella 


La buona Vacca in fomiglianti accenti. 


Offerva, figlio, a queſte vecchie membra 


Quante mai volle ingiurioſo il tempo 
Onte recar ! II capo appena, 11 capo 


Poſſo rizzar, che ſempre verge al ſuolo. 


Vedi le corna mie? Furono un giorno 


* Terror delle rivali, onde pit volte 


Ir duro agon per ottener I' impero 


D' un Torello gentil, in fuga io volſi . 


Le meno forti e ſcioperate amanti. 
Ora Innulile Peſo, il piu minuto 
Vitello non le ene, e in bor deride © 


J difetti del tempo di natnra. 


& 4 quel vetro m affaccio, eli ſincero 


Ripetera i miei danni: 4 che lagnarmi 


= 


— 


Se mentire non ſa? L ira in tal caſo 


Certa vergogna aggiungerebbe al male. 
Los dicendo, ft preſenta innanzi 

Al Iucido criſiab, e al. ſuo caſpetio 

K affaccia tofto una ſimil figura. > 

DI raro pelo, le ſparute guancie, 

Le floſeie mamme, il vacillante piede, 

Che regge appena il moribondo corpo, 

La Ati qual +; -vedi, alla diſſe 

Al cornuto auimal, % mentitore, 

O ſincero lo ſpecchio, æ fe i difetti 

Del | tempo e miei naturalmente eſprime. 

Al ſaggio favellar della prudente 

Conſolatrice, alla ragione, al fatto, 

Che contraſtar non - fi poteva, parue, 

Quantunque di roſſor ripieno, e meſto, 

Accletarſ l Monton.. L. Afmo allora 


\ 
4 


(Alu 


1 Afino pero ſempre o purli 0 laccia, 


O P ire accenda 0 "mitigarle „ 
Volle di ſua virtu produr un ſaggios 

| Quindi argomento a 2 parer adduce 
i (Ainino parer 7) conforme al caſo. 
| | Ritorna, dice, miſerabil parto 
F Di Madre vil, in wt ritorna, e cedi 
Alla forza del ver: che | peranche 
1 | | : Ve anita \pertinace il cor ti Plunge, 
| b | Diualle mie doti'l 4, I finganno apprendi. 
l | Fra os bruti accoglie il Prato, e 3 
| | i Corrono i boſchi, le colline, i campi, 
8 | pin forte, n ** bello, il pil vennfio, 
1 1 pi degno d' onor, quello for 10. | 
[ 1 Chi d ſenno ? dice, e tu b wed! : or quands 
" | C confermi b Specchio, io ne conchiads. 
_ - 
| id | (Dig licenda al ver) che te deforme 
Fi EY : Fece 
+ 


Fece natura e non malizia altrui. 
Diſcendiamo alla prova. I Toto cede 
Somaro la Vacca, ed ei fi pone 
Pieno di fafto a vagheggiar ſe ſteſſo. 
Stupido alquanto- fi contempla, e pare © 
Penſieroſo ed Mino, indi uno -ſeuardo 
A ſe rivolge, fi contorce, poi 


Avidamente a ſerutinar ritorna 

L' immago ſua, crollando i capo; al fine 
Dopo maturo dilligente eſame * 

In un raglio beftial proruppe e . 

Sia maledetto quattro volte e fa . 
11 maligno tuo fil, perfido eee 
D), che ti feci 10 ti 3 Perch? a ape . 
Del gritto e di ragion 7015 - difefi 

Di te a caiſu, e ti ſalvai de norte, 

Cos: mi tratti? Dimmi, ingrato, dimm, 


Vell orecchie d lunghe, il grigio pelo, 
N Quell 


Quell occhio bieco, e le ſanguignie macchie, | 
Cl orrido_famo del effigie it d 
Perche fingere in me, * in me non ſono? 
Un inpoſtor tu ſci. Monton ti chiedo 
_ delP error mio: leco fon pronto 
A caſtigar nel tradito i noftri OW 
Torti comuni, e a vendicar P indegno 
Strazio del noftro. onor con giuſto ftrazio. 
Come ſe a foco che 8 eftingue e manca 
Nuova materia oleaginoſa accoſti, 280 
Sorge improviſa Nl vivace fam ma, 
Cos dai detti e dall ingiuſto Jdegno . 
Dell Afino, il Monton fi ſcuote, e Þ ira 
Nel di lui cor dalla ragion ſopita 
E fi ravviva, e pitt crudel © accende, 
Si collegan le beſtie e 4 una eterna 
Pattuita amifta ſerve per nodo 


4 ” 5 
( i ) 


EE — — 
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DelP innocenxa la giurata: ftrape.” G DONT. © 

Sn duol la Pacca, e alla ragion que vn 8 

Cerca condur, ma in vano : ingiurie ed ont: 

Riceve in guiderdon di fua Pietade. I 

Cauta fugge il periglio ed abandons © 3. 

Al fuo deſtin 11 miſerabil vetro, 
Senza difeſi « e "ful confin di vita Sel 

Con quelP ardir the fuggeriſes all alme © 

Pura wvirtude ed one perfetta, = 

Lo Specchio fprezzator 4 flrazj e morti 

Parla in tal gui ai furibondi brut. 8 

E' mio coftume colorir P Gero 

. eee bag 


Di finger bianco il nero e nero il bianco- 


. — 9 


Segua colut, che fra corrotta turbha N 
Con & baſſa viltd cerca fortuna. Sade , 
Mentir non ſo, non ſo adular, non lago, 

8 | 1 f Non 


„% — 1f R = \ 


Qualanque fie, ſemplicemente io pingo. 


Se dungue in voi, quali eſſe ſono, eſpongo.  - 


Le torte cor aa. ele pelaſe orecchie, 0 


Un ribaldo ſarò degno di morteses 


Ritornate in voi fiel, e pid ſinceri 


Confeſſate I errore, nd ingiufta; cSn. 


Delle voſtre vergogne in me ha Pena, 
Ne dite mai, che. malizioſo fin, 
Ms conduce. 0. bramar F alirti rale, 
Se primo io ſono ad accordar le ldi 


A chi merita onor. Vengano,: a prova 
L' agil Puledro, il generoſo, Toro, 
E paghi, raſteran, poicke le doti, 


Che li fan chiari, ſpieghero diſtints. 
Ma fi conceda pur, che piu S' gſtimi 
D' incauto parlator colui che tace, . 


4 s 


E cl virtù non paleſar Þ errore, 


&* 


©uando 


Quando la veritd perigh. ad t. 
Ditemi, menlecatii, 8. Kent o dura 5 e et 
Neceſſita _ manifeſtar. la colpa, IPs Bn 

Quando dimanda la Hauen i. read... 8 
Se libero non ſond, — il falb, N 
Se Alſpiace it conſiglio a die fi chicde s. 
Se abborrite i! mio fil, cauti, fuggite - 

Lungi da me, ud mi venite intorno. , wan, 
Ma ( ftolto!) a chi favello? e non rammento, 
O ſciocche, vili, temerarie bheſtie, is 
Co che più volte riplicar inteſs ? 

& Allor Juccedera „cle. inſiem S accaſing 

* Col Lepre il Cane, colla Volpe il Gallo, 
Quando intendan ragion Montone ed Afino.” 
Volea ſeguir, ma colle dure corna 

Lo colpiſce i Monton, e colla vita 
IU uſo del favellare in un gli toglie. 
ig | | Cageva 
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; Del pin ſozzo animal vittima indegna, © 
p i Duando la Ninfa, che tornava al prato, 
1 | Dot Fido conſiglier, del caro amico 

T8 Pie lo ſcempio, e la ſpietata norte. 
= Se piangeſſe la bella, e ſe provaſſe 
4 Un barbaro dolor, ditelo voi, * 

| Donne gentili, the lo avete in pregio. 
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ENRICO WANT ON. 


CAPITOLO I. 


ALLA Storia, che intraprendo del mio primo 


viaggio, che certamente può chiamarſi ſingo- 
lare si per gli accidenti avvenutimi, come per 
le varie 1 = e caratteri degli abbitanti incon- 
trati in una parte di Mondo fin* ora ignota, mi 
farò lecito premettere un brieve racconto della 
mia origine. 55 

II naſcere in una Città Capitale di un Regno 
potente, e florido e certamente fortuna, impe- 
rocche oye e la ſede del Governo, della Poli- 
zla, delle Leggi, e del Commercio, ivi pid 
facilmente ſi forma P Uomo. II ſotire poi 
Genitori ricchi, ed oneſti e pur dono particolare 
del Cielo, e chi ne gode il vantaggio può con 
intrepidezza incamminarſi per la carriera della 
fortuna, e delle virtù: io pero dalla mia Patria 
non traſſi verun profitto, tanto eſſendomi na. 


in quel tempo, a riſerva delle fabbriche, e dex 
Tom, I. — lin- 
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Fl Imguaggio, quanto potrebbe eſſere ad un 
i Chineſe; ne i beni paterni mi ſomminiſtrarono, 
1 che I' aſſiſtenza di un tiranno Pedante, che cerco 
tad più toſto confondere il mio ſpirito, che ſvilup- 


parlo, Ecco dunque o ſenza utilita, o rivolti 
a mio danno que' beni, che a pochi ſembrano 
| diſpenſati. : 
4 Io nacqui in Londra, emporio di ricchezze, 
8 madre di ſcienze, e maeſtra di ogni arte. Mio 
A Padre fu uomo di naſcita non iſpregevole, e 
a ricco di facoltà ſuperiori alla ſteſſa ſua naſcita; 
43 ma per diſgrazia il ſuo cuore troppo facilmente 
| pPoortato a ſollevare chiunque a lui ricorreſſe, fa 
ue la cagione, che lo riduſſe ad uno ſtato di fortu- 
na me Ito inferiore a quello, in cui mio Avo 
laſciato avevalo. 7 dolcezza di cuore gli 
faceva guardare 1 ſuoi Figli con occhio di 
tenerezza non ordinaria, ma un' eſſenziale 
difetto diſtruſſe in Iui le conſeguenze di una 
bonta, che poteva eſſere il riparo delle ſua Fa- 
miglia. Tal difetto conſiſteva in ciò, ch? egli 
troppo perſuaduto della ſua capacità, e de' ſuoi 
lumi, voleva difporre dello ſtato de' Figliuoli 
ſenza indagare il loro genio, e la loro capacita 
per quegl impieghi, ai quali li deſtinava. 
Queſto inganno intellettuale di mio Padre fu 
la ſorgente di tutte le mie ſventure, poiche 
ſtimolandomi egli ſempre a quella vita, ch era 
a totalmente diverſa, e contraria alla mia inclina- 
- zione, e ricuſandomi gli ajuti neceſſarj all' ac- 
quiſizione delle Scienze, alle quali era rivolto 
Amio;gento, diſtruſſe in me ogni ö di 
Ortu- 
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fortuna, e mi fece reſtare ſproviſto di quelle 
cognizioni, che potevano — diſtinguere. 
Ecco la vera cagione, per la quale abbandonai 
la Patria, ove non mi era lecito il vivere una 
vita conforme alle mie inclinazioni, quantun- 
que foſſero queſte dirette all' oneſtà, ed alle 
virti, Imparino dalla letturra delle mie vicen- 
de que' Padri, ai quali cadranno ſottꝰ occhio 
queſti miei ſcritti, imparino, dico, a fare un' 
uſo pin regolato dell' autorita paterna, ed a 
non voler condannare 1 loro Figli ad una vita 
ripiena di amarezze per una oſtinazione ſuperba 

di far violenza ai loro ſpiriti. Felici que? Pa- 
dri, che anno Figliuoli propenſi al bene! 
Ma pid felici ancora que* Figh, de' quali i Pa- 
dri indagano la capacità per maturare co ſoliti 
mezzi quel frutto, che ritrar poſſono, ſecon- 
dando le tendenze della natura! Io ſembrava 
dunque a' di lui occhj un Figlio volubile, e 
diſubbidiente, eſſendo pur troppo ordinaria coſa 
conſiderare per oſtinati coloro, che non ſieguo- 
no ciò che a noi ſembra proficuo, e raggionevole, 
e diſprezzare chi con noi non ſi uniſce nelF opi- 
nione. 8 un' uomo A il potere in mano 
e coſa molto difficile, che di queſto non fi 
valga per vendicarſi, in un certo modo, del di- 
ſprezzo, che crede fatto alla ſua autoria, 
quindi mio Padre mi diſtingueva da' tutti gli 
altri ſuoi Figli col negarmi quello, che ad eſſi 
P e condannandomi ad un petpetuo 
ritiro tra le pareti domeſtiche ſenzꝰ altra compag- 
nla, che del mio ignorantiſſimo Precettore, e 
EO "WY lontano 
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lontano ſempre da 3 converſazione, 


ed oneſto divvertimento. ollerai per lungo 
tempo queſte diſtinzioni crudeli (ſi perdoni ad 
un Fiolo queſta eſpreſſione di verita) ſenza la- 
gnarmi, poiche avendo ſortita naſcendo un' in- 
dole inclinata alla tenerezza, io non era capace 
di lamentarmi de' torti, e non oſtante la mia 

aſſione avea un' amore particolare per quel 

Padre, che non ſembrava averne molto per me. 
Tutto cio per altro non può riputarſi colpa in 
un' uomo, il quale operando a ſeconda della ſua 
cognizione credeva fabbricarmi uno ſtato felice 
con que? mezzi ſteſſi, -1 quali dovevano in fatti 
diftruggerla: quindi a me ſembrava in lui 
.crudelta cio, che da lui era intitolato amore, ed 
attenzione paterna, ed egl all' incontro credeva 
incontrare in me un Figlio ribelle, mentre io 
nella mia reſiſtenza non ſeguiva, che le voci 
della Natura. I rifleſſi da me fatti ſino dalla + 
Fanciullezza ſopra 1 doveri dell' Uomo, m' 
inſegnarono a riſpettare 1 miei Genitori con una 
ſcrupoloſa pontualità, e P onore della mia 
Famiglia mi coſtrigneva a non paleſare agli 
eſtranei le ſtravaganze, che mi era d'uopo 
ſoffrire. Attendeva con pazienza la protezione 

del Cielo, ma ſtanco al fine di ſopportare, e 
0 dal mio genio di apprendere, preſi 
P incauta rifoluzione di abbandonare la Patria, 
e d' imbarcarmi ſopra una Nave, che all' Indie, 
Orientali udii che doveva far viaggio, ſenza 
Parteciparla a- miei Genitori. | = 
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Il pu unto: difficile era ingannare il mio indif- 
creto Pedante, che vegliavami ſempre attorno. 
Per riuſcirvi atteſi una giornata di certa ſolen- 
nita alla Corte, ov egli accompagnar doveva 
i miei Fratelli. Dopo la loro partenza uſcii 
innoſſervato da caſa, e giunto alla Rada, nv. 

indirizzai al Capitano, preſſo il quale mi finſi 
figlio di un Mercante, che in Bengala dimora- 
va, ed al quale portar dovea io medeſimo alcuni 
libri mercantili, e ſcritture dell' ultima rilevan- 
za. II Capitano ſorbl, o poco ſi curò di veri- 
ficare la novelletta: mi accettò per paſſagger 

ed accordato ſeco lui il noleggio de —— 

e del mio bagaglio, ritornai alla = — 92 
ove raccolſi tutto quel poco di pid Peggy 
che poſſedea di mia ragione. Giunta la. ſera, 
con ogni cautela portai tutte le cole mie alla 
Nave, e prima di aſcenderla baciai il paterno 
terreno, augurandogli dal Cielo ogni evento 
proſpero, e vantaggioſo. Finalmente cogli 
occhj molli di pianto aſceſi la Nave, la — 5 
ben — — fu ee in mare da un Vento i 
vorevole per Ja Partenza. 
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CAPITOLO II. 1 11 


SN ZA guida, ſenza conſiglio, ſenza linguag- 
gio, ſenza cognizione di Mondo, e quel che e 
peggio ſenza ſufficiente 3 e privo di mezai 
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per procacciarne, ecco il pit pazzo, il pit 
ſciagurato degli uomini eſpoſto a tutte le 
vicende piu crudeli della vita ſopra un fragile 

legnp, ed in balla dell' aria, e delle onde. 1 5 
rifleſſioni preſero nel mio cuore il tuogo della 
paſſione, e da una parte conſiderando i pericoli, 
ch* era per incontrare, e ÞP eſito incerto delle 
umane intrapreſe, dall' altra la Patria, i Geni- 
tori, 1 Fratelli ſtandomiĩ fiſſi nell' immagina- 
zione, incominciava 2 pentirmi d' una riſolu- 
zione diſperata, che confiderava dovermi 
privare dei beni pid dolci dell' umanità per 
mmergermi in mille riſichi, patimenti, e 
travagli. Allora conobbi per efperienza che 
P incoſtanza è quaſi il carattere diſtintivo dell 
uomo, poichè incapace di fiſſare 1 ſuoi deſiderj, 
_ ed ignorando in che conſiſta P umana felicità, 
non gli ſembrano beni ſe non quelle coſe, che 
gli mancano, e che poi ottenute traſcura, diſ- 
prezza, e per lo pi penteſi di aver deſiderate. 
Non poſſo eſprimere qual effetto faceſſero ſo- 
pra il mio ſpirito tali conſiderazioni, dirò che 
queſte m' immerſero in una profonda malen- 
conia, cosi che chiamato alla cena dal Capita- 
no, e dagli altri paſſaggeri, ricuſai J invito, 
e mi ritirai in un? angolo della mia ſtanza, ove 
mi poſi dirottamente a piagnere, deteſtando la 
crudelta del mio deſtino, che mi aveva voluto 
infelice ſenza mia colpa, e che poſcia mi aveva 
tratto lungi dalla Patria, e dalle domeſtiche te- 
nerezze, per evitare que mali, che erano ſola- 
mente I opera del deſtino. Queſta medeſima 
| eO 
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incoſtanza mi faceva confiderare per ottimo 
quel Padre, che allor quando ſecolui vivea 
mi ſembrava crudele, e tutti quegli oggetti, 
e quelle circoſtanze domeſtiche, ch' erano il 
ſoggetto della mia noja, e del mio rammarico 
nel tempo, che nella mia Famiglia mi ritrovava, 
ſi erano in queſta occaſione per me convertite 
in oggetti deſiderabili, e che commovevano la 
mia tenerezza. In fatti mio Padre, diceva 
fra me, non à mai cercato, che il mio vantag- 
gio, dunque fu degno di lode, quando deſti- 
nommi a quella vita, che non era confacente al 
mio genio. AIP incontro, io andava dicendo 
fra me medeſimo, non mi fi può imputare a 
delitto, ſe calcando le orme, che la natura 
aveva nel mio cuore ſcolpite, 0 ricuſato co- 
ſtantemente di ſeguire altra via fuori di queſta. 
Dunque il deſtino è il ſolo colpevole, o non ac- 
cordandomi un genio conforme alle inclina- 
zioni del Padre, o o negando a queſto i lumi 
ſufficienti per conoſcere le mie, e per intendere 
la maſſima, che non tutti gli uomini furono 
formati per una medeſima coſa, e che il Crea- 
tore a voluto cosi diverſificare le ſue creature 
per ' armonla dell' Umana Societa, e per 
quegli adorabili fini, 1 quali debbono riſpet- 
tarſi, non eſſaminarſi dagh uomini. Cosi ſcioc- 
camente raggionando ſopra il deſtino, il quale 
altro non è, che una voce dagli uomini inven- 
tata per dar ragione di cio, che non intendono, 
andava in fatti accuſando la Divina Providenza, 


a cui non penetrando 1 fini, non potea, che 
B 4 . 


quando eſcono dalla 
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ſcioccamente, ed ihdegnamente condannare 1 
mezzi. La paſſione ſuole ordinariamente ſer- 
verſi di ſimili eſpreſſioni, le quali benchè non 
mai plauſibili, ſono er per lo pili tolerate, 


ca di uomini unmerſi 
nella triſtezza, e reſi ciechi dalle calamità, 1 
quali pretendono con eſſe far reſpirare il loro 
cuore, quaſi voleſſero conſolarſi col rifleſſo, che 
le loro diſgrazie ſono procedute ſenza colpa 
propia, ed altrui. Queſto tale deſtino, che io 
conſiderava tanto infauſto per me, era per altro 
un mezzo, che condur mi doveva allo ſcopri- 
mento di coſe i ignote all univerſale; onde le mie 
ſventure private, tutte dalP una all altra mi 
andavano conducendo a queſto fine, che forſe 
potrà eſſer' utile al comune degli uomini. 
Allorchè le lagrime grondavano da miei occhj 
in copia maggiore, entrò un Giovane, il quale 
doveva dormire nella medeſima ſtanza. Era 
queſti dotato di una di quelle preſenze vantag- 
gioſe, che ſi fanno amare al primo incontro: 
ne le qualita del ſuo cuore ſmentirono poſcia la 
buona opinione, che la ſua preſenza avevami 
di lui fatta formare. Egli era Figlio di un 
ricco Mercante, come egli ſteſſo mi diſſe, e 
viaggiava per comando di ſuo Padre, era 
allora in eta. di anni trenta in Circa, affabile, 
gentile, e dotato di uno ſpirito vivo, e pene- 
trante, coltivato poſcia con lo ſtud! 10, e con la 
pratica del Mondo. Toſtochè mi offervo, 
grazioſamente mi ſaluts, e vedutomi con le 
grieve agli occhj, mi chieſe con maniere le 
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pid obbliganti ii motivo della mia triſtezza.. 
o ſtato, in cui allora io mi trovava, mi fece 
ſcordare la mia ordinaria maſſima di non iſco- 
prire a chiunque i motivi delle mie afflizioni; 
chi in fatti avrebbe conſervata una tal maſſima, 
allor quando l' eſigenze dell' umanità riſtrin- 
gono P uomo in ſe ſteſſo, e lo fanno dimenticare 
di tutto cio, che è al difuori di lui? Ad eſſo 
dunque raccontai tutto quello, che paſſava 
nel mio cuore. I Giovane ſaggio procurò 
conſolarmi con tutte le ragioni, che il ſuo 
ſpirito gli ſuggerl, le quali certamente dierono 
qualche ripoſo all' animo mio. L' uomo, 
diceva, dee conſiderarſi Cittadino del Mondo, 
e non riſtrignere i prop) affetti entro 1 termini 
anguſti di una Citta, e della ſua Famiglia. 
Noi, ſoggiungeva, che abitiamo ſopra la Terra 
fiamo tutti figli di un ſolo padre, che e Dio; 
quindi gli uomini ſono tutti fratelli, e qualun- 
que luogo è Patria a chi ſi conſidera qual egli 
e, cio-èe Uomo. Se voi abbandonaſte quelle 
mura, ove aveſte la naſcita, non per queſto man- 
ca terra, che vi accolga, uomini, che vi amino, 
e ſeco voi ſtringhino nodi di ſocietà, vivande, 
che vi nudriſchino, e Sole, che vi riſcaldi. La 
Divina Bontà non a riſtrette le ſue beneficenze 
nella ſola noſtra Patria, le à diffuſe per tutto, 
ed a tutti i viventi à ſomminiſtrato in abbon- 
danza i doni neceſſarj alla vita, e mille piaceri 
per renderla dilettevole. Voi ſarete perſuaſo 
di queſta verita, quanto pid di Mondo vedre- 
te; frattanto ſe vi annoja quella ſolitudine di 

affetti 
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affetti, ll quale come in un deſerto 6 trova 


un uomo allor quando fi vede fra perſone igno- 
te, e nuove, io vi offeriſco la mia amicizia, 
e ſpero non fara per eſſervi incommoda. Mi 
glorio di queſta virti, la quale è la mia predi- 
letta, cosi che per T amico io ſono ſtato altre 
volte capace di abbandonare ogni mio piu 
grande intereſſe, e farò lo ſteſſo riguardo a voi. 
Reſpirai molto dopo queſto diſcorſo, e fattegli 
mille proteſte di obbligazione, e di gratitudine 
gli giurai una piena, e perfetta amicizia. Gli 
chieſi poſcia il ſuo nome, ed inteſi chiamarſi 
Roberto, nome, che mi ſara ſempre caro, ed 
enorato, e che ſino al termine della mia vita 
mi reſterà ſcolpito nel pia profondo dell' anima. 
O di altre fiate conſiderata come coſa maravi- 
Frag. che {i trovino nelle occaſioni deꝰ viaggi 

requenti gP incontri di ſtrignere amicizia con 
uomini di merito, mentre dimorando nella 
Patria di rado occorre, che le amicizie ſi for- 
ming cosi perſette, come accade, che in ſimili 
caſi la Fortuna le preſenti. Ora pero dt tal 


coſa non mi ſtupiſco, primamente perchè P 


uſo me ne à tolta la maraviglia, ed innoltre 
perchè ù conoſciuto non eſſer cio Þ effetto del 
caſo, ma una conſeguenza quaſi neceſſaria ne? 

viaggiatori: imperocchè la pratica del Mondo 
rende per Þ ordinario coſtoro uomini di merito, 
e di capacità, ed 1 biſogni mutui de' viandanti 


obbligano ad unirſi piu ſtrettamente. Que- 


ſta amicizia intrapreſa per proprio bene, o ſe 
vogliamo yer puro . continua ſino che 
dura 
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dura il biſogno, cioè per tutto il tempo del 
viaggio, e quando queſto ſia terminato, con- 
ſideraſi un tale amico come un modello della 
vera amicizia, e ſe ne conſerva una memoria 
fedele. Di pit quando gli uomini arrivano 
ad iſcoprire ad altri le pid minute fue azioni, 
allora in un certo modo fi rendono nudi, 
quindi ſyvaniſcono que* riguardi frivoli, che in- 
tiepidiſcono le amicizie, onde non à luo 
quella maſchera di ſimulazione tanto ordinaria 
nella Società, la quale non è pm poſſibile di 
Tipgrendere, Io credo che il mio Lettore poſſa 
intendere il mio penſiere, il quale conſiſte in 
queſto, cioè, che P uomo ne* viaggi, o ſia a dire 
nelle maggiori eſigenze, ſi riſtrigne da fe ſteſſo, 
e 11 jibe, uomo ſemplicemente, abbando- 
nando ogni riguardo di grandezza, e formalità, 
e tutte quelle vane apparenze, che ſuole con- 
ſervare con tanta oſtinazione nella vita Civile. 

eſto potrebbe eſſere un ſoggetto di lunga 
diſquiſizione ſopra la Natura dell' Uomo, ma 
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ritorniamo alla noſtra Storia. 
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CAPITOLO I. 


Doro un lungo favellare offervo Roberto 
oriulo, e veduto eſſer vicine le ore dodici, 
volle che mi poneſſi a letto. Egli fece lo ſteſ- 
a . 
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fo, e ſiccome era il ſuo cuore eſente da quelle 
paſſioni, che laceravano il mio, fu cos preſo 
ſacilmente dal ſonno. A me non fu poſſibile 
chiuder* occhio in tutta quella notte, ritornan- 
domi ſempre nel animo 1 moment pid felici 
della mia vita, e quaſi dimenticato mi foſſi di 
tutte le diſavventure paſſate, non ſapea penſare 
ſe non che ai beni goduti: tanto è vero, che ? 
uomo, ſagace nel tormentarſi, trova argomenti 
di divvenire infelice anche in quegli oggetti, 
che ſcacciar dovrebbero la triſtezza. Le mie 
diſgrazie mi avevano fatto riſolvere di abban- 
donare la Patria, ma in quella notte la memo- 
ria de? beni goduti mi faceva piagnere la lon- 
tananza da que' luoghi, e da quelle perſone, 
che potevano procurarmene de ſimili. Non 
ſapea ſtaccarſi la mia immaginazione dal con- 
fiderare le buone qualità di mio Padre, le ſue 
tenere inſinuazioni, la cura, ch' ebbe nell 
educarmi, le ottime ſue intenzioni nel procac- 
ciarmi uno ſtato ſtabile di fortuna. Mi rap- 
preſentava gli affanni di mia Madre nel veder. 
mi perduto, le diligenze, che avrebbero uſate 
1 miei Fratelli per rinvenirmi, e finalmente le 
ambiguita degli amici, e de' parenti. Queſte 
idee, che dalla mia paſſione venivano accre- 
ſciute, furono la cagione della mia vigilia, 
finalmente apparve l alba, e ci rizzammo dal 
letto. II fedele, ed avveduto Roberto conobbe, 

che nel tempo della notte la fantasla aveva 
acereſeiuta la mia triftezza, quindi rinnovò 


* tac infinvazion! appoggiate alla OY e 
1 acciato 


ſcacciato in parte il torbido dalla mente, volle 
che prendeſſi un poco di cibo, dopo il quale 
mi preſentò un bicchier di vino di Borgogna, 
che riſtorò alquanto le mie forze. Finita la 
piccola refezione Roberto mi preſe per la mano, 
e mi conduſſe ſopra il caſſero della Nave, ove 
mi fece oſſervare uno ſpettacolo non più veduto. 
Non ſs ſcopriva terra da veruna parte, e F 
occhio non vedeva ſe non che Cielo, ed acqua, 
Puno, e I altra terminati da un vaſto Orizonte. 
Oſſervate, mio caro Enrico, mi diſſe allora 
Roberto, l' immenſità del Mare, e la volta del 
Cielo, ſembrerebbe che in tutta queſta macchina 
non ſi trovaſſero altri abbitanti che noi, e pure 
pochiſſimo diſtante è la terra, a cui la debolezza 
della noftra viſta, e la curvita del Mare & 
impediſcono di poter giugnere. Quindi 
deducete la vaſtità del noſtro Globo, ma molto 
più la capacita de? Cieh, eſſendo la noſtra Terra 
in confronto di quelli minore ancora di un grano 
di arena, conſiderato a paragone di tutto il 
Globo Terraqueo. Ma qui, ſoggiunſe, non 
terminano gli ſguardi di una mente Filoſofica, la 
quale ad onta della debolezza de' ſenſi, e prin - 
cipalmente dell' occhio à ſaputo per mezzo de 
raguagli, de' confronti, e delle ragioni geome- 
triche penetrare ſin dove non è lecito giungere 
ad occhio umano. In quel Caos innarrivabile d' 
infinita di coſe, o di poſſibili ſi perde la mente 
noſtra, la quale reſtrignendoſi alle ſole propor- 
zioni, non può determinare i termini, che 
la ſtabiliſcono. E che ſaremo noi dunque con- 
ſiderati riguardo all Univerſo ? Laſcio a voi il 

penſarlo 
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penſarlo, pure di creature cos: minute prende 
tanta cura l' Altiſſimo, quaſi noi foſſimo la 
ſola opera delle ſue mani. Qual ſentimento di 
atitudine verſo un Padre tanto generoſo, e 
qual ſommeſſa idea di noi ſteſſi non ci ſuggeriſce 
queſta giuſta confiderazione ! Penſate dunque, 
mio caro amico, quanto poca coſa avete per- 
duta abbandonando la caſa Paterna, e dandovi 
in mano alla Providenza, che ſaprà dapertutto 
trovar miniſtri, che vi diſpenſino le ſue bene- 
ficenze, come lo ſeppe fare nella voſtra Patria, 
ſervendoſi della mano del voſtro Genitore. 
— non porgeva a voi, ſe non cio, che Dio 
voleva che foſſe di voſtra porzione fra le ſue 
creature, e queſto medeſimo Dio, ſe da lui non 
vi allontanerete con azioni contrarie a? ſuoi 
voleri, ed alle leggi eterne agli uomini im- 
poſte, ſaprà dapertutto continuarvi la ſua 
aſſiſtenza, ſomminiſtrandovi quegli ajuti, che 
vedrà eſſere convenienti alla voſtra vita, ed alle 
voſtre eſigenze. Dl 11 , 
Il termine di queſto diſcorſomi fece conoſcere 
P intenzione, che aveva avuta Roberto nell' 
eſpormi le precedenti conſiderazioni, e nel far- 
mi vedere cogli occhj la vaſtità del Mare, e 
del Cielo. Infatti mi trovai pm lieto, e lo 
ringraziai delt amoroſa cura, ch' egli ſi era 
data di conſolare un' amico afflitto. Ciò non 
baſta, ſoggiunſe Roberto, voglio che nel corſo 
del noſtro viaggio facciamo un buon? uſo del 
tempo, e che diſtribuiamo le ore a noſtro pro- 
fitto. In tempo di giorno porremo in carta 
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tutte le oſſervazioni, ſcriveremo tutti gli acci- 
denti del viaggio, e quando ſbarcheremo preſſe 
qualche Popolo ne indagheremo i coſtumi, le 
qualita de' terreni, i prodotti, il governo, le 
arti, e le cognizioni, e confrontando tutte 
queſte coſe con le noſtre, vedremo forſe non 
eſſervi tanto divario fra Popolo, e Popolo, 
almeno nell' eſſenziale, e che una giuſta bilan- 
cia equilibra 1 beni, ed 1 mali, acciò tutti 1 
viventt ne abbiano nelle ſomme un' uguale 
porzione. Tutto parimenti, ſcriveremo per 
noſtro piacere, e per utilità forſe di quegli 
amici, a' quali comunicheremo le noſtre ſco- 
perte, ed 1 noſtri rifleſſi. Innoltre impieghere- 
mo qualche ora nella lettura, ſervendo molto 
queſta a ſvegliare lo ſpirito a maggiormente 
riflettere, ed a dilettare la ſtanca mente colle 
altrui ingegnoſe, ed utili fatiche. Accettai 
volentieri le offerte dell' amico, e laſciai al ſus 
retto giudizio la diſpoſizione delle coſe accen- 
nate. Stabili dunque, che noi dopo eſſerci 
rizzati dal letto, conſumeremmo un' ora nella 
preghiera, la quale ſarebbe ſeguita dalla refe- 
zione. Succederebbe a queſta il porre in carta 
le meditazioni, e le offervazioni notturne, 
dopo di che ci tratterremmo cogli amici per 
ſollevare lo ſpirito. Fu riſoluto, che dopo la 
converſazione leggeremmo le Storie Romane, 
© Greche ſino all ora di deſinare. Il rimanente 
del giorno ſarebbe impiegato in diſcorſi, ed 
in rifleſſi ſopra le letture fatte, alle quali ſi ag- 
Siungerebba un' ora di lezione, e conſiderazione 
— — ſopra 
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ſopra P Odiſſea di Omero per aver ons. i 
caſi di Uliſſe cogli accidenti, ai quali ſono 
ſoggetti 1 viaggiatori. Tramontato il Sole 
faremmo un' altra ora di preghiera, e per le 
prime ore della notte ſtaremmo all' aria ſcoperta 
oſſervando il corſo del Cielo. 

Tutto queſto metodo fu da noi ſegulto con 
eſattezza ſerupoloſa, nè veniva interrotto, ſe 
non quando eravamo in terra, ed allora ſucce- 
deva alle noſtre occupazioni un? attento eſſame 
di que Popoli, preſſo 1 quali ci trovavamo. 
II vantaggio tratto da queſti eſſercizj fu grande 
per me, e poſſo dire, che quel poco, che 0 

apparato, è tutto frutto di queſto metodo. 
Roberts aveva ſtudiate le ſcienze ſotto periti 
Maeſtri, incompagnia de' quali aveva conſumati 
dodici anni, ſenza mai ſtaccarſi da loro: onde 
dalle iſtruzioni ricevute, dalli diſcorſi familia- 
ri udliti di continuo da quegli uomini grandi, 
eraſi fornito di un capitale di cognizioni, che 
10 potevano far diſtinguere in qualunque . 
Univerſita. Pin la voglia di maggiormente 

prendere, che il propio intereſſe lo aveva 
allontanato dalla Patria; ma ſapeva accoppiare 
Funo coll' altra. Se non aveſſi perduti gli 
ſcritti, che formavamo delle noſtre oſſervazioni, 
eſſi {oli potrebbero dare un ſaggio del di lui meri- 
to, ma 11 naufragio, che ſon vicino a deſcrivere, 
mi privò di un bene, che avrei conſervato con 
diligenza. II Cielo, che ci preparava a coſe 
ſingolariſſime, ci privò di quelle memorie, 
delle quali Roberto può, tao voglia, ri- 

farcire la perdita. 
CAP. 
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chaten internamente a a ſemtire una certa 


tranquillità, che pl corſo della mia vita non 
aveva peranche 


conſeguenza del giudizioſo metodo da Roberto 


ſtabilito, che colla varietà delle occupazioni | 


teneva la mente diſtratta, e lontana da que? 
penſieri moleſti, e torbidi, che immergono l 
anima nella * Io mi era abbandonato 
interamente alla Providenza, la quale con cuor 
ſincero, e devoto adoraya, ammirando le ſue 
operazioni riguardo alle infinite creature d' 
innumerabili ſpecie, che ſono ſparſe ſopra la 
Terra. Quando approdavamo in qualche 
Paeſe, di cui i coſtumi ſono tanto dalli noſtri 
diverſi, ed ove i Popoli ſembrano quaſi uomini 
di una ſpecie differente dalla noſtra, si pel 
colore, e fatezze del corpo, che pel modo di 
penſare, e condurre la vita, io non era colpito 
da quella maraviglia vergognoſa, ed ingiuſta, 
| che prova la maggior parte degli uomini, e che 
e J effetto di how, cieca, ed ambizioſa ignoran- 


Quindi ſapea compatire gli errori dell' 


N quando ne incontrava, era facile 
ad accordare le lodi, allorchè vedea coſtumi, 
ed operazioni alla ragione 0 3 ne ayeva 
r 1 
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perimentata, e che era una 
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la ſciocca temerita d' intitolare barbaro, e 
ſtravagante un popolo, o perche ſeguita 
maſlime dalle noſtre diſcordi, o perche ſban- 
dito il luſſo, ed il ſuperfluo, vive in una natu- 
rale ſemplicità, o perchè gli uſi, le veſtimenta, 
i Cibi, le abitazioni, ed altre ſimili coſe mi 
riuſcivano nuove. Si può giudicare che non ſi 
arriva a tal termine ſenza uno ſtudio attento di 
ſe ſteſſo, e degli altri. Per acquiſtare una tale 
-indifferenza filoſofica non è neceſſario, che 
ſoſpendere i giudizj, che fa pronunciare P 
amor proprio, onde tal vantaggio conſiſte nel 
disfarſi di que? pregiudizj, i quali tenacemente 
fi attaccano all' anima noſtra, e che non anno 
altro principio, che una temeraria ambizione, 
dalla quale guidati approviamo le ſole coſe, 

che ànno qualche relazione a noi, e diſappro- 
viamo quelle, che non ne ànno alcuna. Conob- 
bi pure che l' univerſale degli uomini non 
iſtudia che a ſedurſi, e che il primo paſſo alla 
verità è il diſtruggere la maggior parte delle 
prime opinion. ee e | 
Queſta tranquillità di ſpirito non doveva 
eſſer di troppo lunga durata, imperoche la 
Providenza avevami deſtinato ad una rigoroſa 
prova, prima di accordarmi queſtodono celeſte. 
Quando penſo alle ſtrade, per le quali Dio mi 
à condotto prima di pormi in quello ſtato di 
pace, in cui al preſente mi trovo, oh quanto 
mi ſembrano adorabili le fue ſante diſpoſſzioni! 
Erano paſſati quattro meſi dopo la noſtra par- 
tenza dalla patria, tempo, parte conſumato nel 


viaggio, 
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viaggio, parte impiegato preſſo popoli 
foreſtieri, quando arrivammo al Capo di Buona 
Speranza. Quivi credevamo fermarci per 
qualche meſe, ma il Capitano pit: accorto, ed 
eſperimentato di noi, giudicò dover partire 
dopo fatte le neceſſarie provvigioni, non 
volendo trovarſi nel mare in tempo d' Inver- 
no, eſſendo gia la ſtagione avvanzata. Alleſtite 
tutte le coſe per la partenza, navigammo per 
alcuni giorni nelP Oceano con vento favorevo- 
le, ma queſto ben preſto ceſsd, eſſendo ad eſſo 
ſucceduto un vento di Tramontana, che poſe 
il mare in un' orrida burraſca. Non mi tratter- 
ro in deſcriverla, non eſſendo dell' umore di 
certi viaggiatori, che credono conſiſtere tutto 
1] pregio de' loro racconti nel commovere 1 
loro lettori a compaſſione delle diſgrazie 
ſofferte; ne ſono in iſtato di particolarizzare 
un punto della mia vita, che mi fa gelare il 
ſangue nelle vene anche nel giorno preſente, 
quando me ne raccordo. II fatto fi e, che per 
otto giorni fummo il giuoco del mare, portati 
ove il vento ci ſpigneva con incredibile velo- 
cita, ſenza che il piloto, ed i marinari po- 
teſſero della nave ſoſtenere il governo. Al 
termine degli otto giorni fummo con forza, 
ed impeto terribile gittati contro un banco di 
ſabbia, coſichè la nave fi ruppe. Tutti i paſ- 
ſaggieri tentarono ſalvarſi, chi a nuoto attac- 
candoſi a qualche tavola, chi nello ſchifo; io 
non ſapea quello, che mi faceſſi, ed era vici- 
no a gittarmi nel mare, quando fui 2 
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da Roberto, che cos] mi parlö. Non fla vero, 
© amico, che voi ſteſſo vi procuriate la morte 
con una diſperata riſoluzione: non ſaremmo 
no1 1 ſoli, che in pericoli ſimili a queſto, in cui 
ci troviamo, ſieno ſtati ſalvati dalla mano di 
Dio, quando da lui con umile raſſegnazione 
attendiamo l' eſito della noſtra forte. Siamo 
dunque diſpoſti ad ogni ſuo volere, nè acce- 
leriamo la noſtra perdita col gittarci noi ſteſſi 
in braccio alla morte. II terrore appena mi 
laſciava libera la mente per potere riflettere 
alle inſinuazioni dell' amico, ma queſti in- 
trepido mi afferrò per un braccio, e mi ſuggeri 
tutte quelle ragioni, che potevano farmi 
cangilare di penſiero. Noi eravamo rimaſi ſoli 
nel vaſcello, nè ſo coſa ſia avvenuto degl' 
infelici noſtri compagni, i quali per tutte le 
apparenze ſaranno ſtati ſepolti nel mare. Ro- 
berto, che univa a mille virtù quella, ſenza 
la quale tutte le altre non ſono, che vanita, 
cioe la Religione, mi ſuggeri il vero, e ſolo 
partito di ricorrere all' Altiſſimo in queſto 
noſtro travaglio, pregandolo diſporre di noi 
ſecondo il miglior noſtro bene, e la ſua eterna 
volontà. Egli poſcia me ne diede l' eſſempio, 
e piego le ginocchia, io lo ſeguitai, onde am- 
bi facemmo al Cielo le pit fervide preci, ed i 
voti pid ſinceri, che ſappiano fare gli uomini 
in ſimili caſi. Intanto il vento andava ceſſan- 
do, ma noi non ceſſavamo di raccomandarci 
all' Altiſſimo. Foſſe dunque che la tempeſta 
per effetto naturale doveſſe aver fine; _— 
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che. Dio compaſſionando la noftra calamità, ed 
aſcoltando le noſtre preghiere voleſſe eſaudirle, 
in poco tempo ceſsò affatto il vento, e rimi- 
rammo con piacere ca lmate le onde, ed il Cie- 
10 ſereno. Allora Roberto m' invitd a rin- 
graziare Iddio di queſta grazia ottenuta, ed 
impetrarne una maggiore, cioè quella di giu- 
gnere a terra, che infatti oſſervammo molto 
vicina. Prendemmo dunque un picciolo 
fchifo, ch' era rimaſo nel vaſcello, e lo ca- 
lammo nel mare, poſcia pigliammo le noſtre 
armi per difenderci dalle beſtie feroci, che 
avremmo potuto incontrare; imbarcammo 
pure i noſtri libri, alcune coſe noſtre pid bi- 
ſognevoli, ed un poco di vettovaglia. Con 
tal carico incamminammo verſo terra, ove 
iugnemmo un' ora prima del tramontar del 
Sole Sbarcammo allora le noſtre provvigiont 
ſopra P arena, e poſcia di nuovo ringraziammo 
1] padrone del tutto per averci ſottratti con un” 
es tanto ſpeciale dalle fauci della morte. 
f paeſe era coperto dalla parte dell Oſtro da 
monti alti, e ſcoſceſi, noi ci ritirammo entro 
una caverna di queſti con tutte le noſtre robe 
ſal vate dal naufraggio. La ſpelonca era grande, 
e da un pertugio alla parte di ſopra veniva 
illuminata, ne coprimmo F ingreſſo con alcuni 
ſterpi, e pini per timor delle fiere, e quivi ci 


riſtorammo prendendo <ibo, * Ae il cibo 
Pre | 
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FRA 5 nato il giorno, ed il Sole ſgombro 
da nuvole penetrando nella grotta per mezzo 
del pertugio predetto, ci fece deſtare dal ſonno. 
Uſciti dalla ſpelonca incominciammo aconſulta- 
re fra nol qual coſa dovremmo intraprendere per 
mantenerci in quella ſituazione ſenza azzardarci 
di paſſare i monti, ove non ſapevamo quali 
pericoli potremmo incontrare dagli abitanti 
del paeſe, o dalle beſtie, che ci aſſaliſſero. 
Benche non ſapeſſimo in qual paeſe foſſimo 

junti, giudicammo però dalla qualità del 
vento, che aveva moſſa la tempeſta di eſſer 
pelle Terre Auſtrali, come poi per l' offerva- 
zione delle ſtelle ce ne aſſicurammo. Roberto- 
ſape va beniſſimo, che quelle terre non erano 


Nate per V avanti cognite a veruno Europeo, 


ma non me ne diede il ſoſpetto, peraltro dall 
altezza del Polo Antartico ſe n' era egli renduto 
ficuro, ma lo tacque a me per farmi vivere 
colla luſinga, che qualche nave approdando 
a quelle ſpiagge, potrebbe un giorno trarci 


da quel deſerto. Il noſtro ſtato non era de' 


pid felici, imperocchè tutta la ſperanza, ſopra 
la quale fondar ci poteſſimo, erano le 
poche provvigioni ſeco noi recate: il mare 


ci poteva ſomminiſtrare la Pelca, potevamo 
colle frutta ſelvagge mantenerci in vita, e 
ſeccandole preparare il cibo per le ſtagioni 
piovoſe, e rigide: ma la difficoltà maggiore 
conſiſteva nell acqua, la quale mancando, ci 
avrebbe ridotti ad una morte infallibile. La 
prima cura dunque di Roberto fu di propormi 
di andare in cerca di qualche ruſcello, che 
ſecondo tutte le apparenze non poteva mancare 
fra tanti monti. Ci armammo a tal' 
effetto con quattro piſtolle per ciaſcheduno, 
ed appendemmo al noſtro fianco la ſpada: 
in tal arneſe ſalimmo con una pena infinita 
per que' dirupi, e dopo una diligenza 
eſatta, la ſorte ci conduſſe preſſo una 
ſorgente, dalla quale ſcaturiva in copia 
un acqua criſtallina, che da noi guſtata, 
ci riuſci di un ſapore gratiſſimo. Lieti di 
una ſcoperta si prezioſa, e tanto pid che 
queſta fonte non riuſciva molto diſcoſta 
dalla noſtra grotta, ritornammo alla ſpi- 

gla del mare, ove tentammo la noſtra 
ſorte colla peſca, attaccando ad una verga 
un filo, ed a queſto un' amo da noi 
rozzamente fabbricato. I peſci in quella 
ſpiaggia godevano da tempo immemorabile 
di una ſicurezza perfetta, e noi fummo 
forſe i primi fra mortali, che loro ten- 
deſſero aguati. Quindi può dedurſi, che 
la preda non fu ſcarſa, allora battuto il 
fuoco da una ſelce, e tagliati alcuni vir- 
Butt), accendemmo. un' alta fiamma, medi- 
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ante la quale fu ben preſto preparato il 


noſtro pranzo, che riuſct grato ad en- 
trambi, per vederci al ſicuro contro la 
fame, e la ſete. Mangiammo dunque il 


peſce, ch' era di un guſto perfetto, a cui 
aggiugnemmo alcune frutta, le quali quan- 
tunque ſelvagge, furono faporitiſſime, ed il 
tutto accompagnammo colla bevanda del 
acqua della noſtra fonte. Sia che dopo i 


mali eſtremi qualunque minutiſſimo bene 


rieſca deliziofo ſia, che quel cibo, che fi 
acquiſta colle proprie fatiche abbia un folle- 


tico pid piccante, poſſo dire, che in tutto 
il corſo della mia vita non aveva fatto un 
pranzo più guſtoſo di quello: Roberto 
con volto ilare condiva il cibo colle fue 
Pfiacevoli, e gioconde parole, ed io per 
quanto accordavami la mediocrità del mio 


Ipirito ſecondava colle mie la giqjalità delt 
amico. Rizzati dall' arena, che ſervito ci 
aveva di ſedile, e di menſa, paſſeggiavamo 
lungi la ſpiaggia, quando Roberto in tal 
puta mi farelld. Noi diſſe, o Enrico, 
imo un moedello de' primi uomini, che 
anno abitato fapra la Terra, a' quali ſommi- 
niſtrava il vitto la caccia, e la peſca, e non 
conoſcevano altra bevanda fuori che Þ - 


acqua! Non ambizione, non rapine, non 


voghe diſordinate regnavano negli animi 
loro, ma le ſole voci della natura forma- 
vano i loro deſiderj; ed allora quando 
erano contente, e ſoddisfatte le loro eſi- 
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genze, era pur quieto il 10 ſpirito. Noi 
dunque non ci põſſiamo chiamare meno felici 
di loro, anzi godiamo di que beni, che 
procura P unione degli uomini, delle cog- 
nizioni mi voglio intendere, che ſono il 
frutto delle invenzioni, e ſudori di migliaja 
di ſpiriti i pid ſublimi, ſenza gh incommodi, 
che dall unione medeſima ſogliono provveni- 
re. Felici noi ſe ſapeſſimo guſtare di una 
vita si tranquilla ſino all' ultimo del viver 
noſtro! Ma temo nom ſia poſſibile alla 
noſtra incoſtanza il potere lungamente eſſere 
paga di uno ſtato, che ci riſtringe fra 
limiti anguſtiſſimi della natura, ſenza deſi- 
defare que“ beni, che ſono gli effetti 2 
umana lagacita, fra i quali ſiamo nat!, 

che un' educazione meno ſemplice ci ; 
rappreſentati come neceſſary. Vi confeſſo, 
Enrico mio caro, che a tutto mi accom- 
moderei volentieri, fuori che a rinunziare 
al felice piacere di eſſere utile agli uomini, 
il che mi rieſce impoſſibile nello ſtato, in 
cui mi ritrovo, Io dunque avrò ricevuti 
mille benefizj dal Genere Umano, ſenza 


poter compenſare colle mie operazioni quelP 


utile, che dagli altri © ritratto! Evero, che 
P impoſſibilich mi aſſolve da una colpa, 
che mi darebbe una maggiore inquietudine, 
quando per mia volontà mancaſſi at doveri 
di Cittadino, e di Uomo; ma queſta me- 
deſima impoſſibiliti in me fa creſcer la 
woggis di operare ciò, che non mi viene per- 
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meſſo. Innoltre che faremo noi? Abbiamo 
pochi libri, de' quali la lettura, benchè re- 
plicata, non ci ſuggerirꝭ, che limitate ri- 
feſſioni, ci manca carta, ed inchioſtro per 
conſervare le noſtre meditazioni, le occu- 
pazioni noſtre ſono di poca durata, dunque 
al rimanente del giorno ci reſteranno delle 
ore ſuperflue, a queſte ſuccederà l' ozio, ed 
all' ozio l' inedia madre della triſtezza. 
Conviene certamente penſare a queſto punto, 
e formarci un metodo di vita pid attivo, 
e meno rincreſcevole che ſia poſſibile. Chi- 
unque voglia riflettere al caſo noſtro dopo 
1 naufraggio patito, troverà quanto giuſte 
foſſero le conſiderazioni di Roberto, il 
quale ſapeva, che la felicità degli uomini 
conſiſte nel fare ſuccedere un' occupazione 
all' altra, coſichè dopo la fatica prenda 
luogo il ricreamento dello ſpirito, e del 
corpo, ſenza il quale ſoccomberebbe Þ 
uomo al peſo, e finirebbe di vivere. Se poi 


P inazione, ed il divvertimento ànno troppo 


lunga durata, il cuore umano ſi trova in 


una ſpecie d' inedia, che gli rende nojoſi 


gli ſteſſi piaceri. L' arte dunque di meſ- 
chiare in tal modo le ore del giorno fu 
neceſſariamente introdotta nel Mondo da 
que* Legiſlatori, che arrivarono ad intendere 
la tempra del cuore umano; ed ofleryai 
poſcia colla lettura, che quella focieta ebbe 


maggior durata, di cui 1 fondatori inteſero 


meglio queſta maſſima, e ſeppero attenta- 
£ 8 
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mente applicarla. 10 denchs non e 
a fondo la propoſizione di Roberto, la lodai 
però, e ſiccome egli era ſtato la mia guida 
in Ogni circoſtanza dopo la noſtra partenza 
dalla Patria, cosi lo pregai a ſtabilire cid, 
che a lui ſembraſſe pit conveniente, ſottomet- 
tendomi interamente ai ſuoi lumi. In 
queſta noſtra ſituazione, riſpoſe Roberto, trovo 
mille oggetti di ſeria, e dilettevole occupazi- 
one, 1 quali condurre ci poſſono a conoſcere di 
pid in pid que' beni, che la mano dell' On- 
nipoſſente Signore ci à diſpenſati, e quindi 
ſvegliare in noi maggiormente que ſenti- 
menti di gratitudine, 1 quali non fi ecci- 
tano mai a ſufficienza nell' anima noſtra. 
Fra queſti oggetti, che la natura ci porge 
inanzi agli occhj voglio che due ſoli ne 
ſcegliamo per farne un' attento eſſame, il 
quale ci condurrà inceſſantemente a queſt? 
ottimo fine. Sara dunque voſtra cura, o 
amico, il cogliere da queſte rupi quelP 
erbe, che pid nuove ſembrano all. voſtra 
cognizione, noi ne eſſamineremo le radici, 
1 fiori, che produrre ſogliono, le frutta, 
le ſemenze, ed in ſomma rifletteremo ſopra 
queſte erbe ſecondo la loro ſpecie, ſeguen- 
dole, per cosi dire, dalla loro prima origine 
ſino alla loro morte. Quindi apprendere- 
mo i paſſaggi varj di queſti vegetabili, ed 
a forza di eſſame giungeremo forſe a com- 
prender J uſo, al quale la natura li à deſti- 
nati. Queſto ſtudio, quantunque eſiga 
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una laborioſa attenzione, ſomminiſtra pero 
un piacere non mediocre, il quale creicera 
a raguaglio delle ſcoperte, che andranno facen- 
doſi. Vedete quanta eſtenſione abbia un 
ſimile ſtudio, e ſe immenſa è la meſſe, che 
vi propongo. Jo mi riſervo uno ſtudio 
forſe meno utile, benche pid laborioſo, ed 
c quello di andar cercando per queſti monti 
quegP inſetti, che noti non ſono in Europa. 
Non 1 puo- credere quanta luce abbia reca- 
ta alla Filoſofia naturale l' attenzione uſata 
da noſtri ſopra gl inſetti: 10 dunque eſſami- 
nerd le loro ova, che procurerò di rac- 
corre, ne contempleremo l' interno col mi- 
croſcopio, vedremo per quali gradi paſſi il 
feto prima di giugnere alla maturita, . po- 
ſcia indagheremo i diverſi tratti di queſti 
inſetti ſino al loro ultimo fine. Cosi dun- 
que, riſpoſi, rimanga fra noi ſtabilito, ma 
ſovvengavi, Roberto, che avro un continuo bi- 
ſogno della voſtra aſſiſtenza, poiche conoſco bene 
quanto grave ſia Þ incarico che mi fi addoſſa, e 
tanto più peſante, quanto io ſono nuovo nelle 
Fiſiche Sperienze. Roberto promiſe pormi 
ſulla ſtrada di queſto ſtudio, come in fatti 
eſſegui, onde per pid di quattro meſi paſ- 
ſammo la vita nella caverna in tempo di 
nette, ed in quelle ore, che avevamo con- 
ſagrate al 2 7 eſſercizj di lettura, e di 
meditazione, e nel rimanente del tempo 
e e ſopra i monti in cerca di 
erbe, e d' inſetti, o trattenendoci alle ſpiag- 


ge 


E 29 X 


o 
— — 
= 
* PRE \ 


ge del mare prendendo peſci per cavarci la 
fame. Se voleſſi qul annoverare tutti gh 
ſtent], . che ci convenne ſoffrire nella ſta 

one, in cui ci accadde il naufraggio, Aung 
rei la pazienza de' miei leggitori. Si ideino 
dunque e le piogge, ed i ghiacci, e mille 
incommodita, alle quali fummo ſottopoſti 
nel tempo q. Inverno, e ſi figurino che noi 
nello ſtato infelice, in cui ci trovavamo, 
avevamo biſogno d' infiniti ajuti, de' quali 
non era poffibile il provvederci, quindi 
formeranno qualche atta idea della noſtra 
ſituazione. Tralaſcero per l' avvenire le 


circoſtanze delle ſtagioni, poichèe a nulla 


ſervirebbe l' aggiungere ſimili dettagli, che 
non intereſſano nell' eſſenziale della Storia, 
e baſtera in queſto luogo aver fatta per tutto 
il rimanente de' miei racconti tal dichiara- 
2ione. ET 


| Se e . Greet ADSI IT : 


CPL TO A VI. | 


p Avvanas 1 in un giorno, in cui Roberto 
mi aveva incaricato di reſtare preſſo la ſpiaggia 


per provvederci di cibo, mentre egli foſſe an- 


dato alla cerca de ſuoi inſetti, che io andaſſi 
paſſeggiando per la marina penſando di ſor- 
| Fe amico col preparargli per pranzo 
; : _  _ qualche 
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qualche els non ancora een nel noſtre 
deſerto. Vidi a caſo preſſo l' arena molte conchi- 
glie, mi venne perciò in mente di rintracciare 
dell' oſtriche, che avea inteſo eſſere a lui un 
cibo delizioſo. Dopo qnalche fatica mi riusci 
ritrovarne, ed in fatti erano di uno ſquiſito 
ſapore, e tale, che le noſtre in paragone delle 
medeſime ſarebbero una vivanda viliſſima. In 
certe reti poſcia da noi fabbricate, e da me 
Poſte nelP acqua ritrovai preſo un peſce di non 
ordinaria grandezza, onde lieto per queſta dop- 
pia felicita, mi portai preſſo la caverna per 
alleſtire il pranzo all' Amico, che ritornando 
ſtanco dalle ſue ricerche avrebbe avuto il pia- 
cere di vederſi preparata una menſa pid lauta 
dell' ordinario. Acceſi dunque il fuoco per 
cuocere il peſce mezz* ora prima del meriggio, 
computando, che l' ora, in cui, ſecondo P 
ordinario, doveva arrivare P amico, ſarebbe 
ſtata appunto opportuna per ritrovare il tutto 
apparecchiato. Giunta l' ora non Jo vidi 
comparire, pazientai ancora per qualche tem- 


po, ma vedendo paſſarne molte ſenza il ſuo 


ritorno, un dolore tale mi preſe, che credetti 
eſſere affatto perduto. Lo a Iddio con qual 
fervore P © invocato in quell' incontro, e ſe 


mai in mia vita © avuta una doglia fimile a 


quella. Chiamavo Roberto altamente, e me lo 
figuravo o caduto da qualche precipizio, o 
divorato da qualche fiera, o finalmente perduto 
r qualche improviſo accidente. Se il mio 
ettore avrà la bonta di figurarſi il mio ſtato, 
cono- 


= 
I» 
"a 


* 


r 
conoſcerà a baſtanza quali dovettero eſſere 1 
miei penſieri in quelP orrida ſituazione, e quali 
terribili immagini ſi preſentaſſero al mio intel - 
letto in quella lagrimevole circoſtanza. Io 


credeva innevitabilmente perduto l unico mio 


appoggio, a cui la gratitudine, I' intereſſe, 


P amicizia, e tutti i riguardi mi legavano con 
vincoli indiſſolubili, e ſenza il quale la vita 
non potevami riufcire ſe non che di graviſſimo 
peſo. Nel giorno di oggi talvolta ancora 
penſindo al caſo, nel quale mi ſarei ritrovato, 
quando la Providenza aveſſe diſpoſto di Rober- 
to, ſecondo cio, che mi ſuggerivano i miei 
timori, mi ſento tali anguſtie d' intorno al 
cuore, che m1 è neceſſita lo ſcacciare un' 
immagine tanto funeſta, la quale benchè eſente 


3 


dalla realita, m' immerge in una triſtezza 


indicibile. Si può credere, che non mi curai 


di prender cibo. Mi aſſiſi ſopra P arena, ed 
ogni moto di fronda mi faceva rivolgere da 
quella parte, ſperando rivedere P amico; 
IIluſione, che non faceva, che accreſcere le 
anguſtie dell' anima mia. L' attendere, che 
E tanto nojoſo a chi deſidera un gran bene, 
era per me una pena mortale. Giudichi del 
mio ſtato chiunque ſa, cofa ſieno P amicizia, 
la cura della propia conſervazione, e tutti 1 
beni infieme. Sopravvenne la notte, ne 
Roberto vedevaſi a comparire, laonde io m? 
immerſi in una totale diſperazione. Gli occhi 
miei in vece di chiuderſi al ſonno, furono 
ſempremai aperti alle lagrime; unico 9 
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che ritrovaſſi nell' ecceſſivo, ed indicibile mio 
dolore. Sopravvenne finalmente P aurora, che 
ſtim ai apportare I ultimo giorno di mia vita, 
avendo gia ſtabilito di non ſopravvivere a 
Roberto. Dirò pero, che i rimorſi ſoliti 
ſempre ad accompagnare le azioni, ed i 
proggetti contrarj alle maſſime di una vera 
religione, di quando in quando ſuccedevano 
a miei diſperati penſieri, ma. allorchs 1a 
paſſione è arivata a certi gradi, ſvaniſce preſto 
ogni ragionevole ſentimento, e ſi ritorna ai 
primi delirj. Cos! ſuccedeyano le mie dil- 
perate riſoluzioni alli pii riflefſi, che illumina- 
vano negli acceſſi della ragione J anima mia. 
Paſſai quaſi tutta la mattina in tal forma, 
quando udito qualche rumore preſſo la ca- 
verna, rivokomi da quella parte vidi entrare 
Roberto. L' allegrezza fu tanta in me, che 
mancò poco che queſta. non mi toglieſſe 
quella vita, che il dolore non mi aveva rapita. 
Corſi con un' entuſiaſmo di giubbilo ad ab- 
bracciarlo, lo ſtrinſi colla pid ſenſibile tenerezza 
al mio ſeno, lo baciai mille volte, ne ſazlar 


mi poteva di accarezzarlo, guardandolo at- 


tentamente, e ſempre temendo che la ſua 
preſenza non foſſe un' illuſione, che mi 
faceſſero i ſenſi. Quando poi ebbi forza 
di art:colare le voci, gli ſpiegai la paſſione 
ſofferta per la ſua aſſenza tanto lunga da 
me, e con dolce rimprovero mi lamentai * 


della durezza del ſuo cuore, che foſſe ſtato 


capace di abbandonarmi in undo ſtato, 
che 


bs 5 porous decidere della mia vita, come 
in fatti ſucceduto ſarebbe, ſe egli aveſſe 
di pid tardato il ſuo ritorno. 

Quando le cauſe ſono legittime, e quaſi 


neceſſarie, non conviene, riſpoſe Roberto, 


lagnarſi degli effetti, ns imputare a delitto 
quelle azioni, che anno per conſeguenza 
una. certa, utilita, benchè le medeſime qual- 
che diſturbo abbiano ſeco portato. Io, ſog- 
junſe, non ſono. ſtato queſta notte lungi 
dal noſtro ſolito alloggio per puro capriccio, 


ma la curioſità avendo condotti i mei paſſi 


un poco pid oltre di quello portaſſero le 
mie incombenze, mi trovai nel caſo di do- 
vermi allontanare ancor pid, giacchè gli 
oggetti, che m' invitavano a proſeguire il 
cammino, erano di tal natura, che il cono- 
ſcerli divveniva .neceſſita, Io dunque eſſendo 
ſopra uno di queſti monti, vidi la cima di 
un colle riſplendentiſſima. II Sole illuminava 
quel colle, e Þ effetto era ſimile a quello, 
che ſi ſuole vedere nel 1 allrch 
queſto riflette qualche  raggio di luce. 
Benche m' immaginaſſi quale ne 3 
eſſere la cagione, pure un tale fenomeno 
non doveva eſſere traſcurato da un filoſofo, 
ed era quaſi mio dovere PF andarlo ad indagare 
ſul luogo di quel vivo rifleſſo; tanto 
pi che queſto colle non era gran fatto da 
me lontano, e che un' ora ſola di tempo 
poteva appagare la mia filoſofica curioſità. 
Mi accinſi dunque al cammino verſo quella 
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parte, giunto ſopra la collina, oſſervai eſſere 
quella una maſſa di Criſtallo, la quale tra- 
mandava i raggi del ſole. Ma lo ſpettacolo 
maggiore, che mi ſorpreſe, fu quello di 
una vaſta pianura, che dalle falde della 
montagna fi eſtendeva ſino ai termini di 
un lontano Orizonte. Traſſi allora dalla 
ſaccoccia il mio Teleſcopio, che a caſo 
aveva meco portato, ed offervai, che una 
catena di monti cingeva quella lunga 
pianura, coſi che quelh, che terminavano 
dalla parte oppoſta alla mia, cioè verſo P 
Oftro, ſembravano nuvole. Mi rallegrai 
molto di queſta ſcoperta , e cominciai a 
ricercare colP occhio qualche abitazione, che 
mi figurai non poter mancare in una tanta 
Pianura, ma gli alberi, che erano altiſſimi 
mi toglievano il piacere di qualunque fi- 
cura ſcoperta, dico ſicura, poiche in mezzo 
a quelle altiſſime piante vedevo de' vacui 
di una grande eſtenſtone, che m' immaginai 
poter eſſere o laghi, o“ Città. Per inve- 
ſtigar meglio il vero, aſceſi ſopra un mon- 
te vicino pitt alto del precedente, d' onde 
ſcoprii in fatti effere Citta quegli ſpazj, che 
tali avevo giudicati. Le cime delle Torri 
mi diedero occaſione di conoſcere quanto 
aveva poco prima ſcoperto, anzi ſoſpettato. 
Non contento di queſta evidenza cercai un 
monte pid elevato, d' onde poteſſi ſcoprire 
maggiormente le fabbriche pit maſſiccie, 
cioè — che per la loro grandiofita — 

e 


i 


le prime a farſi diſtinguere. Vidi allora 
cogli occhj proprj non eſſere ſtata falſa la 
prima perſuaſione, onde un' allegrezza indi- 
cibile ſentii nell' animo, e conſumai gran tem- 
po rimirando quella nuova delizioſa ſcena 
che ſpero dover* eſſer per noi oggetto di 
applicazione, e di ſtudio. II Sole aveva cor- 
ſa gran parte del Cielo, coſichè poche ore 
di luce reſtavano ancora. Era dunque coſa 
pericoloſa l' azzardarmi al ritorno, tanto 
pi, che la ſtrada non mi era interamente 
nota, e poteva ſmarrirmi fra que' monti in 
ore pericoloſe, e per gl' incontri, che pote- 
vano preſentarmiſt, e per i precipizj, da' 
quali potea cadere, molti eſſendovene fra 
quelle montagne. Impiegai dunque quelP 
avvanzo di giorno a cercarmi qualche aſilo 
per la notte, che ſi avvicinava. Mi ritirai 
in una ſpelonca, ove mangiate alcune erbe 
ſelvagge, e bevuta da un ruſcello una non 
molto limpida acqua, dormii ſaporitamente, 
ne altro rammarico provai, che quello di 
penſare alla ſituazione del mio caro Enrico 
per la mia lontananza. Eccovi, amico, la 
cagione della mia aſſenza, alla quale m' 
induſſe la necefſiti, a cui mi a condotto 
primieramente la curioſità, e poſcia la ſpe- 
ranza di quelP utile, che ſi può ricavare 
dalla ſcoperta di un nuovo paeſe. Conviene 
dunque riſolverci, e tentare la noſtra ſorte, 
e domani, ſe vi piace, incominceremo ad 
intraprendere le noſtre avventure con tutte 
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avelle cautele, che ſuggeriſce by 7 — 
In ogni caſo non manchera in queſta grotta 
il noſtro rifugio. Io mi conſolai per le 
parole di Roberto, e pranzammo in quel 
giorno con un' intero piacere. In tutte le 
ore, che ci reſtarono della giornata ci ap- 
plicammo a penſare ſopra le noſtre future 
impreſe, e Roberto mi diede mille ſavj ſug- 
gerimenti neceſſarj per Þ intrapreſa, a cui 
eravamo vicini ad accingerci. Qul potrei 
fare una giuſta conſiderazione ſopra la fa- 
cilita, che inno le ſperanze d' incantare, 
ed innebbriare lo ſpirito umano. Queſte 
ſperanze ſpingono per lo piu gli uomini 
grandi à temerarie impreſe, cola da me ſpe- 
rimentata in mille incontri della mia vita, 
e da cui la prudenza avrebbemi ſalvato, 
ma non ſi aſcoltano ragioni, quando ſi ſpe- 
ra di mutar condizione. Dicaſi però il vero, 
molti anno fabbricato il loro precipizio per 
ſecondare gl' inviti dell' immaginazione; 
molti anno; fatta la loro fortuna ſeguendoli, 
ma tutti gli uomini ſi lamentano di avere 
laſciato fuggire il punto di fortuna per eſ- 
ſere ſtati troppo ſcrupoloſamente alla ragione 
attaccati. Scuſi dunque il mio lettore la 
noſtra riſoluzione, ed abbia il compatimento 
di proſeguire la lettura di queſta Storia. 


CAP 1- 


CAPLIOLAODO- NA 


Di buon mattino ci deſtammo nel giorno 
ſeguente, voglioſi di tentare qualunque 
forte, che ſempre migliore eſſer doveva' 
della preſente. Prendemmo con not quattro 
_ per cadauno, la noſtra ſpada, ed 

n groſſo baſtone, del quale P ufo doveva 
offer di ſoſtenerci fra que* dirupi, e per 
difenderci da quelle fiere, che incontrar 
poteſſimo. Preſe ſeco Roberto il ſuo tele- 
ſcopio, ed a me conſegnò un libro intitola- 
to Sagęi di Montagne. In tal' arneſe era- 
vamo diſpoſti alla partenza, ma prima di 
abbandonare la noſtra grotta, ne turammo 
P ingreſſo alla meglio, che ci fu poſſibile, 
accio non ci veniſſero tolte le poche ſup- 
pellertili, che avevamo falvate dal naufra- 
gio, e che con noi non potevamo portare. 
Eccoci dunque in viaggio con munizioni 
baſtanti per le noſtre armi, e con ſuffici- 
ente provvigione per potere reſiſtere al di- 
ſagio del cammino, ſino a tanto che poteſ- 
ſimo incontrare cib1 pel noſtro biſogno. 
Dopo qualche ora di tempo giugnemmo al 
monte, d' onde Roberto aveva fatta la ſua 
ſcoperta, e quivi egli mi fece godere della 
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viſta della vaſta pianura, e delle frequenti 
abitazioni, che ſcoprivanſi col mezzo di un 
maggior teleſcopio. Dopo avere appagata 
queſta curioſità, calammo dalla montagna, 
e ci trovammo nel piano un' ora in circa 
dopo il mezzo giorno. Allora ci riſtorammo 
col prender cibo, poſcia Roberto mi diſ- 
ſe;'"*@ne biſognava cercar nella campagna 
qualche yillareccia caſa, o qualche paſtoral 
guida per iſpiare il genio degli abitanti, d' 
onde avremmo fondato il piano delle noſtre 
impreſe. Quelle campagne erano ameniſſime, 
le biade erano peſanti, e mature, e gli alberi 
carichi di frutta, frequenti ruſcelli incon- 
travanſi, i quali adacquavano tutta la cam- 
pagna. Queſta ſembrava un giardino, e 
gli oggetti, ne* quali s' incontrava la no- 
ſtra viſta, formavano una di quelle delizie, 
che la pittura ſuole bensi rappreſentare agli 
occhj degli ſpettatori, ma che non mai pe- 
ro, o pure molto di rado, la natura ci fa 
godere. Dopo aver cercata per lungo tem- 
po qualche abitazione, una ne ſcoprimmo, 
la quale di frondoſe querce era circonda- 
ta, e queſte le fervivana come di difeſa, 
e di mura. Ci portammo dunque verſo 
quella parte, e giunti preſſo la porta di eſſa, 
vedemmo comparirci innnanzi gli occhj due 
grigi, e defformi Scimioni, uno maſchio, e 
altro femmina, ſeduti ſopra un ſedile 
di _ contiguo al nn della _ 
(©, 
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Oh Dio ual ſorpreſa fu quella per arty 
La femmina aveva intorno a' lombi legata 
una gonnella di un' iſpida tela, il cor 
parimenti difeſo da una veſte della ſteſſa 
materia, e portava ſopra il ſuo capo una 
ſpecie di cappello fatto di foglie di palma. 
II maſchio era coperto da una veſte, che 
dal collo ſino a' piedi cadeva, ed aveva la 
teſta nuda. Quando coſtoro ci videro, re- 
ſtarono alquanto ſorpreſi, ſi levarono in piedi, 
ci eſſaminarono attentamente, e quando 
credea dovere uſcire qualche coſa di grande 
da un' attenzione cos ſeria, ci dierono 1 
beſtioni in uno ſcoppio cos ſbardellato di 
riſa, che non poco offeſe la mia dilicata 
vanitàa. La femmina in particolare non po- 
teva trattenerſi dal beffeggiarci, ed io per 
certo me ne ſarei offeſo, ſe Roberto non 
mi aveſſe con baſſa voce avvertito, che 
quella non era P occaſione, ne 1] tempo 
di ſoſtenere un decoro, il quale avremmo 
con pt vergogna ancora perduto, e con 
pericolo eziandio della vita, ſe una eſtem- 
poranea dilicatezza ci aveſſe ſuggerito il 
riſſentimento. Mi acquietat dunque atten- 
dendo il fine di dovere ſervire di buffone 
a queſte due ſordide beſtiacce. Allora la 
femmina diede un certo grido articolato, al 
ſuono del quale corſe alla porta del cor- 
tile, che ſerviva di aja alle noſtre beſtie, 
una caterva di Scimiotti, fra quali ve ne 
erano di tutte le eti, Allora sl, che la 
D 4 com- 
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commedia divenne univerſale. Chi di coſto- 
ro ci guardava, e rideva, chi eſſaminava 
le noſtre bionde parrucche, credendole 
i noſtri naturali capelli, chi prendeva in 
mano i lembi delle noſtre veſti, e fra loro 
poſcia cinguettavano; tutti in ſomma ac- 
compagnavano il loro ſtupore con quelle 
burle, di cui non ſono capaci ſe non gli 
ſpiriti deboli allor quando fi preſenta a' loro 
r qualche coſa di nuovo. Uno de' 
fanciulli aveva una canna in mano, e ſe- 
condo il ſolito iſtinto di queſta eta ci percuoteva 
ora le gambe, ora le braccia, come i noſtri ſo- 
8 fare colle Scimie. Che bel vedere al- 

ora due uomini nati nel paeſe pid colto 
dell' Europa, che e per certo la parte del 
Mondo pid polita incomparabilmente alle 
altre tutte, che bel vedere, dicea, queſt due 
uomini divvenire il giuoco di animali da 
tutti ſtimati per P addietro 1 = vill, e 
pid ſpregievoli dell' Univerſo! Imparino 
dal noſtro eſſempio quegh ſpiriti ſuperbi, 
che non degnano piegare 11 fronte alla pre- 
ſenza di coloro, a quali 11 Cielo a diſtribu- 
ito uno ſtato di vita pi ricco, e pid ono- 
revole, imparino coſtoro a conformarſi una 
volta a quell' ordine, che è iſtituito nel 
Mondo, ed il quale é il nervo, ed il 
ſoſtegno della ſocieta. Un' altro fanciullo 
corſe alla mangiatoja del porcile, e trat - 
tene alcune fracide pera, ce le gittò accio 
mangiaſſimo. Queſto trattarci da beſtie mi 
fece temere di mali peggiori, conoſcendo 


da 


da ciò, che coſtoro erano fra se convenuti, 
che noi foſſimo Bruti: lo ſteſſo giudizio 
fu formato da Roberto, il quale per mo- 
ſtrare a coſtoro, ch eravamo di ragione 
dotati, chieſe altro cibo co? cenni. riget- 
tando le pera, poſcia domandò loro allog- 
gio per quella notte in una forma si chia- 
ra, che io medeſimo reſtai ammirato dell' 
arte, con cui fatto lo aveva. La ſcena 
mutoſſi ad un tratto, poichè la vecchia 
Scimia dopo tali attegiamenti ſi poſe a tre- 
mare, e come poi abbiamo ſaputo, ella 
francamente deciſe, come la pit ſaputa del- 
la famiglia, che eravamo Stregoni, e che 
conveniva legarci, e che allora riprenderem- 
mo la noſtra figura, nè ſaremmo capaci di 
offenderli. Ma come conveniva penſare al 
modo, fu tenuto un congreſſo di tutta la 
famiglia: e noi intanto che nulla pote- 
vamo -indavinare de* loro diſcorſi, ne del 
motivo di una si grande mutazione, anda- 
vamo fra noi ricercando, che coſa ci poteſſe 
ſuccedere. Amico, mi diſſe Roberto, con- 
viene cedere al tempo, ns per troppo fuoco 
dobbiamo fabbricare a noi ſteſſi Þ ultimo 


male, laſciamo operar coſtoro, ne ci va- 


gliamo delle armi noſtre, ſe non nell' ultimo 
pericolo, e vedrete, che il Cielo ci aſſiſterà. 
I loro conſigli, ſecondo che 19 © offervato, 
procedono dal timore, in cui ſono di noi 
per averct ſcoperti dotati di ragione, queſto 
ſteſſo timore diverrà col tempo confidenza, 
e queſta ci acquiſterà il loro amore. Ave- 

va 
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va appena Roberto terminate queſte parole, 


che le noſtre Scimie c' invitarono ad en- 
trare nel ricinto della loro abitazione, ma 
prima di ogni coſa oſſervammo, che ave- 
vano licenziati 1 fanciulli. Il tutto fi, paſſa- 
va con cenni, noi con mille diverſi moti 
moſtrammo la noſtra gratitudine, ed en- 


trammo nel cortile accompagnati dal- 


li due vecchj, e da molti altri giovani, e 
robuſti Scimioni. In queſto cortile: ſtava- 


no eſpoſti all' aria, ed al ſole molti muc- 


chj di grano, e Roberto ne prendeva in 
mano di ciaſcheduna ſpecie, ed andava alla 
meglio, che poteva, moſtrando a coſtoro 
P uſo, che ſuole farſene. Eſſi colP inchi- 


nare il capo confermavano ciò, che Roberto 


andava ſignificando, ma oſſervai, che ci 
tenevano ſempre in mezzo, e ſtavano in 


una rigoroſa guardia, ne ci ſtaccavano mai 
gli occhj d' intorno. Una femmina aſſai 


jovane venne a vederci, il di lei colo- 
rito era qual ſuol' eſſere la tintura di noce, 


la fua capighatura era tagliata ſul fronte in 


forma circolare, e ſopra il crine P era 


ſtata poſta una certa polvere, che faceva 


un peſſimo accordo col colorito del volto. 


Era alquanto attillato il ſuo veſtimento di 


color di croco, e queſto nelle cuciture era 
coperto con certi naſtri fatti di foglie di 
alberi di varj colori. II di lei petto ſtava 


coperto da un velo traſparente, e gli 


cingevano il piede certi ſtivaletti di 


pelle di pecora. Queſta al ſuo arrivo a 


fece 


6 


fece alcune marks come * volgere un 
poco il capo inchinandolo ſopra una ſpalla, 
di ritirare un piede ſenza muovere il cor- 
po, di fare uno igarbatiflimo ſorriſo, e poi 
metterſi in ſerio, innalzando alquanto 11 
petto, come ſe reſpiraſſe dopo qualche gran 
paſſione. Argomentò Robetto da queſti 
ridicoli d, ma pur troppo ordinarj moti, 
che a coſtei non diſpiaceſſero le noſtre per- 
ſone, e fi) vedrà nel proſeguimento di 
queſta Storia, che la di lei inclinazione 
non ci fu di poco ajuto negli accidenti 
occorſici in queſta caſa. Venne Þ ora del- 
la cena, alla quale fummo con ſomma 
corteſia invitati, ma tutte queſte gentilezze, 
erano sforzate, come ce ne accorgemmo. 
La cena fu imbandita di polenta, e di 
ucelli preſi da coſtoro alla caccia, noi 
mangiammo poco, e nel tempo della menſa 
ambidue non mancammo di metter tutto 
in opera, acciò coſtoro formaſſero un' idea 
vantaggioſa di noi, ne c' ingannammo, 
poichè nacque qualche conteſa nella fami- 
gli intorno le noſtre perſone, ma la vec- 
chja a qualunque coſa veniſſe dagli altri det- 
ta, ſi adjrava fortemente, e diede 1 uno ſchiaf- 
fo alla Giovane teſts deſcritta. Finita Ia 
cena ci fu preſentato un certo liquore per 
bere, noi ce ne ſcuſammo moſtrando eſſerci 
ignota 3 bevanda: I' aſſaggiò uno de? 
commentali, ed allora non potemmo ſottrarci. 
Ne bevemmo dunque, e ne era dilicato il 
ſapore , 
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fapore, ma un' pee ſonno ci wurd 
ben preſto la mente, ſicchè convenne ce- 
dere alla debolezza de' ſenſi. Parrà qua- 
fi impoſſibile, che coſtoro credendoci Streg- 
oni, parlaſſero fra loro tanto liberamente di 
noi, dz? quali potevano eſſere inteſi. Se la 
coſa foſſe ſtata come ei penſavano, noi 
certamente dalle loro parole avremmo preſa 
norma per non laſciarci gabbare, e per ri- 
volgere contro eſſi medeſimi i loro progetti. 
Svanirà però facilmente la maraviglia, quan- 
do ſi conſiderino le innumerabili contradi- 
zioni, che s' incontrano ne' racconti di ſi- 
mil fatta, che Inno tanto credito nello ſpi- 
rito delle donne, e degli uomini idioti, i 
quali quando fi tratta di coſe fantaſtiche, 
non danno luogo a verun rifleſſo; anzi 
quanto pid queſte ſembrano impollibili, e 
ridicole a chiunque è ſolito far' uſo della 
ragione, con tanta maggiore avvidita, ed 


oſtinazione enten adottate . ſpirit 
deboli. 


SSODSSSSEeSS> IS SSSOSOSSSC>C< > 
CAPITOLO VII. 


II. noſtro ſonno fu lungo aſſai, e riſve- 
gliati ci trovammo in una ſtalla legati con 
groſſe · catene. II nodo peraltro, (poichè in 
9 paeſe non anno 7 uſo delle chiavi, ed 
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in luogo di queſte ſi ſervono di varj nodi 
artificioſi) 1] nodo dicea, che univa al no- 
ſtro piede 1 ferri, non era molto difficile 
a ſciorſi, ma non iſtimò Roberto doverſi 
ſervire per allora della ſcoperta di quell ar- 
tifizio per prender la fuga, riſervandoſi di 
farne uſo, quando la neceſſità lo eſigeſſe. 
In queſta ſtalla erano noſtri compagni un 
Cavallo picciolo, e magro, due Vacche, un 
Becco, ed un Cane. Svegliato che 10 
fui, e conſiderato l' infelice mio ſtato non 
potei rattenere le lagrime. L' amico era 
penſieroſo, e taciturno, ciò che acreſceva la 
mia triſtezza, pure avendo queſti veduto 
il mio pianto, moſtro una cera pm heta, 
onde allora ad eſſo feci il ſeguente diſcorſo. 
Eccoci, o Roberto, ridotti ad uno ſtato, 
al quale non mi farei mai immaginato do- 
ver pervenire. Non ſolamente veniamo con- 
ſiderati, e meſſi alla medeſima ſorte di queſti 
animali, che con noi abitano nella medeſi- 
ma ſtalla, ma innoltre ci viene deſtinata 
qualche morte crudele, come tutte le appa- 
renze concorrono a farmela temere. Il mo- 
rire E una conſeguenza del naſcere, ma il 
morire per mano di cos infelici creature 
e per me un dolore maggiore della ſteſſa 
morte. Che ſe poi coſtoro aveſſero di noi 
diſpoſto, perchè ſerviſſimo loro di traſtullo, 
o di ſervigio, vedete quanto dura ci riu- 
ſcirebbe una vita cosi ignominioſa. ru 
Wanne meglio ſarebbe ſtato per noi l' 


con- 


contrare la ſteſſa morte dE noſtri compagni, 
che furono ſepolti nel mare ! Io raccapric- 
cio alla ſola idea della noſtra vita futura, 
in mezzo a defformi beſtie, nudriti di vili 
cibi, legati ad una catena, privi di ogni 
bene, e di ogni ſollievo, per cui può riuſ- 
cire dolce la vita! Poveri miei Genitori, 
quali ſarebbero le voſtre lagrime, ſe imma- 
ginar vi poteſte, che il voſtro Enrico è ri- 
dotto al paſſo incredibile di eſſere ſchjavo 
di una truppa di Scimie, alle quali 
ſembra una beſtia ridicola ! Ah Ro- 
berto, Roberto, che ſarà mai di noi? Finſe 
flora amico per non accreſcere il mio 
rammarico una faccia ſerena; eh, non ſoſ- 
pirate tanto, Enrico, mi diſſe, poiche il 
noſtro male non è si grande, quanto ve lo 
Higurate. Perche ſiamo in una ſtalla, per- 
che ſoggetti a ridicole Scimie, perchs 1h 
queſte catene, abbiamo percio perduto di 
eſſere uomini? No, amico, quivi ancora 
poſſiamo far* uſo dell intelletto, qui ci è le- 
cito il vivere inſieme, e guſtare del piacere 
dell' amicizia, E'vero, che è dura la no- 
ſtra ſorte, ma queſta non può durare, e 
quando i noſtri nuovi padroni perſeverino 
a condannarci a queſto tenore di vita, ten 
Wir una fuga, ed allora moſtrommi I 
artificio, con cui erano annodate le catene. 
Vedete, ſoggiunſe, che poſſiamo ſcioglierci, 
quando ci placcia, e ſe nella fuga noi 
ino inſeguiti, le noſtre armi da fuoco 
Pen 
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trebbero far temere gli ſciocchi, che aveſ- 
850 P ardire di ſeguitarci. Pure io credo, 
che dobbiamo attendere il fine di queſta 
icena per quanto doloroſa ella ſia. Sapete 
che abbiamo intrapreſo il viaggio dalla no- 
ftra ſpelonca per iſcuoprire queſto nuovo 
paeſe, e per ottenere un tale intento dob- 
biamo ſottometterci a molte prove, ed av- 
vertite, che noi non ſiamo i ſoli, a' quali 
ſia convenuto incontrare graviſſime diſgrazie 
prima di giugnere a quel fine, che ci ſiamo 
preſcritti. Tutti coloro, che anno viag- 
giato per vedere paeſi, e popoli non pid 
conoſciuti, ſono ſtati ſottopoſti ad infi- 
niti riſichi, e gli affari maſſicci non ſi 
terminano ſenza paſſare per mezzi diffici- 
liſſimi. In ſomma in tutte le coſe non {i 
ottiene un fine vantaggioſo, e glorioſo, ſe 
non medianti infinite pene, poichè in 
queſto Mondo il prezzo è ſempre propor- 
zionato al valore delle coſe, ſiaſi queſto va- 
lore o reale, o chimerico. Per altro in queſto 
noſtro preſente ſtato, per quanto indegno 
ſembri dell' eſſer noſtro, potremo trovare 
quel piacere, e quella utilita, che non ſi 
penſa. Noi abbiamo portato 1 Saggi di 
Montagne, con queſti paſſeremo qualche 
ora, e poſcia trattando con queſte 
Scimie può darſi che noi divveniamo poco 
a poco i loro padroni. Non fara lieve il 
piacere nell' eſſaminarle, e nel farle P 
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della noſtra condotta. Orsd — Bas 


rico, datevi pace, e coraggio, abbandonatevi 
interamente alla Providenza, e ſervitevi me- 
co della voſtra ragione per ottenere un buon' 
eſito nelle circoſtanze preſenti. 

Queſto diſcorſo di Roberto poſe in qualche 
calma il mio ſpirito, egli allora fi prevalſe 
della ſituazione del mio cuore per confer- 
marmi nella fortezza, e preſo dalla ſaccocia 
11 libro, ne incominciò la lettura. Scelſe 
fra tanti Capitoli del celebre Autore Þ Apolo- 


gia di Raimonds di Sebonda, come quella, 


che ſembrava pid confacente al noſtro 
caſo, e che ci poteva far conſiderare le 


noſtre Scimie alquanto pid favorevolmente. 


Queſta lettura non fu molto lunga, poichs 
fu interrotta dall' arrivo di uno Scimio, che 
pareva dover* effere uno de' famigli della 
caſa. Entrò coftur nella ſtalla con una 
Zappa alla mano, e ci colſe, che leggeva- 
mo. Parve attonito nel vederci, e queſto 
ſtupore avrebbe accreſciuta la mia paura, 
perche avrei dubitato, che aveſſero creduto 


le noſtre Scimie di vederci morti, ſe non 


aveſſi in lui notato un giubbilo particolare 
nell' ammirarci. Egli da noi invitato, ci ſi 
accoſto, e ci accarezzò, io corriſpoſi alle 
fue gentilezze, gli ſtrinſi la mano, e Ro- 
berto con ilare volto, e con certt cenni gli 


fece comprendere, eſſergli gradita la ſua vi- 


ſita, e la ſua compagnia. Ci chieſe, ac- 


coſtando la mano alla 11 bocca, ſe avevamo 
deſide- 


deſiderio, e biſogno di cibo, e quantun- 
que non ne aveſſimo molta voglia, pure 
per atto di cortesia gli riſpondemmo, che 
ci farebbe piacere, ma che bramavamo ri- 
ceverlo dalle ſue mani, che non ceſſavamo 
di accarezzare, Coſtui maravighato del 
noſtro procedere, ci poſe la mano ſopra il 
capo, poi fi parti, Non negherò, che 
queſta viſita riſvegliaſſe in noi quelle ſpe- 
ranze, che avevamo quaſi perdute per gli 
accidenti occorſici nel giorno antecedente, 


e P amico m' invito a ringraziare 1 Al- 


tiſſimo per averci prolungata la vita ſino 
a quel momento, pregandolo della ſua ſpe- 
ciale aſſiſtenza nell' avvenire, cio che 10 
feci ſecolui col pi vivo ſentimento dell' 
anima. Venne fra tanto uno Scimio con un 
caneſtro di frutta, con una ſcodella di lat- 
te rappreſo, e con due pani ancor caldi. 
Ci preſentò col miglior garbo del mondo 
quella refezione, e mangiammo con guſto, 
Paſſati pochi momenti entro 1] vecchio 


Scimione accompagnato dal rimanente della 


famiglia, eccettuata la vecchia, e la di 


lei mancanza non ci fece verun diſpiacere. 


La giovanetta, che nella ſera antecedente 
aveva ricevuto lo ſchiaffo dalla rabbioſa 
vecchia, comparve nella ſtalla con un' 
aria di contento, che eſprimere non po- 
tevaſi, corſe a noi vicina, ci fece mille at- 
teggiamenti, cos che pareva eſſer di alcuno 
di noi invaghita, e ſiccome le femmine 

Tom. I. E ſog- 
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ſog liono formare i loro giudiz non ſopra 
5 ragionevolezza degli oggetti, ma ſopra 
i loro capricci, cos! non è da maravigliar- 
fi, ſe coſtei giudicaſſe favorevolmente di 
noi, e che in conſeguenza ci trattaſſe con 
modi corteſi. Confeſſo, che il ſuo volto, 
e la ſua cera, e tutte le qualita del ſuo 
corpo unite alle infinite attitudini ridicole 
mi rivolgevano lo ſtomaco, pure il caſo 
noſtro eſigeva, che riceveſſimo le ſue dimo- 
ftrazioni con piacere, obbligandoci per al- 
tro la! gratitudine a farle conoſcere, In non 
eravamo inſenſibili a* ſuoi favori. Buono 
me, che queſta fi dichiaro in fine per 
oberto, e puo erederſi, che 10 non ne ab- 
bia avuta invidia, ne che amico abbia 
mai concepita gelosla ſopra di me nel lun- 
go tempo di queſta amoroſa, e ſtravagante 
avventura. Benchè le femmine ſi trovino 
*nello ſteſſo ſiſtema in tutte le parti del 
Mondo, e che accordino per P ordinario 1 
loro affetti non a chi a il merito di otte- 
nerli, ma pid toſto in grazia di quei, che 
ſanno ſolleticare il loro genio: non credaſi 
-pero, che io a queſto paſſo vogha ad eſſe 
rimproverare le ſolite inclinazioni al piacere, 
che in fatti non ſono, che la voce della 
natura, la quale le dirige interamente in 
fimili circoſtanze, ſenza laſciar tempo al 
giudizio di conſiderar P elezione. Io ſcrivo 
una Storia, e narro cio, che e avvenuto, 
c ſe in coſtei alcune donne ritrovano il 


modello 


_— 


modello di ſe medeſime, non incolpino uno 
Scrittore, che paleſando la verita, non a 
la critica idea di adombrare i loro coſtumi. 
Innoltre volle la ſorte, che coſtei ſi foſſe 
rivolta a Roberto, uomo che ſapeva trarre 
profitto da qualunque coſa, ciò che io per 
certo non © la dote di fare. II vecchio 
dunque venuto a vederci, ci fece molte 
dimoſtrazioni di affetto, ma queſte erano 
accompagnate dalla dubbiezza, mentre egli 
non ſapeva determinarſi a giudicare qual 
coſa delle due foſſimo, o ragionevoli ani- 
mali, o bruti. Roberto P onoro come il 
padrone della caſa, e gli fece cenno di 
ſedere, ma coſtui, che forſe era occupato 
negli affari domeſtici, dimoſtro gradimen- 
to, e parti, I Fanciulli incominciavano ad 
importunarci, io ne colſi uno, e fect qua- 
ſi ſpaſimare la povera giovane, che cre- 
deva, che voleſſi trarne vendetta, ma re- 
ſpirò poſcia quando vide, che lo accarezzai. 
Mi accinſi pm volte per baciarlo, ma al- 
tre tante mi ritirai per la nauſea, che ne 
ſentiva. La giovane licenzio 1 famigh, e 
fece uſcire ad uno ad uno 1 fanciulli, e 
poi ſi aſſiſe preſſo Roberto. Eſſo ſi pre- 
valſe dell' occaſione, ed accennate le noſtre 
catene, le fece intendere, che deſideravamo 
eſſere ſciolti. Ella fi ſtrinſe nelle ſpalle, 
quaſi voleſſe dirci, che non era in ſuo po- 
tere il renderci contenti, e poi co* ſuoi geſti 
ci dette ad intendere, che verrobbe un tem- 
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po, che ſaremmo anche in cid ſoddisfatti. 
Secondo tutte le apparenze non aveya eſſa 
gran voglia, che foſſimo liberi, poichè la 
libertà ci avrebbe ſuggerita la fuga, che 
da lei certamente non poteva eſſere deſide- 
rata, ſtante la paſſione concepita per Ro- 
berto, o pure ſtante l' opinione, che le di 
lei attenzioni per P amico avevano fatto 


naſcere in noi. Sventata queſta macchina 
ſi applicd Roberto a farle dire i nomi di 


quelle frutta, che ci erano ſtate preſentate, 


e noi li ripettemo pid volte, toſtochè ve- 


nivano da eſſa eſpreſſi, e che ci corregeva 
ogni qualvolta cadevamo in qualche errore 
nel pronunciarli. Ecco dunque una Sci- 
mia divvenuta noſtra Maeſtra, Amica, ed 
Amante. Se è piacere il ricordarſi 1 guai 
paſſati, Ee ancor cagione di roſſore la re- 
miniſcenza di uno ſtato, al quale uomo 


veruno non ec ſtato ſoggetto prima di noi, 
ed a cui, ſecondo tutte le apparenze, non 


ſarà mai ridotto. Dovrei qui dare un det- 
taglio del genio del linguaggio di coſtoro 
ſecondo lo ſtile di tutti 1 Viaggiattori, ma 
molte ſono le ragioni, per le quali tralaſcio 
queſta. tedioſa deſcrizione, e la maſſima 
delle quali i e, che non credo eſſervi per- 
ſona in Europa, che deſideri apprendere il 
linguaggio delle Scimie, che ſarebbe un 
capo molto ridicolo di erudizione. So che 
alcuni curioſi, i quali ſtudiano per tutto il 
tempo della loro vita coſe affatto innutili 5 


— 


— 


ſe ſteſſi, ed agli altri, mi accuſeranno di ne- 
gligenza per non intrapendere una tal fatica, 
ma a queſti tali prometto, acciocchè ſi ac- 
chetino di ſomminiſtrar loro una Gramatica a 
poſta, quando abbiano la tolleranza di atten- 
dere, che io la componga, Ne ſuppongano, 
che io ſia per burlarmidi loro, ma mi credano 
in mia fede, che inſegnerò loro in poche 
lezioni a divvenire Scimie perfette. 


Domando Roberto alla Scimia come ella {i 


chiamaſſe, eſſa non ſolamente riſpoſe con cor- 
tesla, ma di pid ſpiegò corteſemente co? cenni 
che coſa ſignificaſſe quella voce, cioè che dall 
Olivo era preſo il ſuo nome. Qui ſono in ne- 
ceſſità di ayvertire, che in quel paeſe 1 maſchj, 
e le femmine vengono chiamati col nome di 
qualche pianta, erba, frutto, o fiore, cos! 
che è coſa ordinaria il trovarſi con molte Zuc- 
che, Ravani, Sorbe, Salici, e ſimili, i quali 
vengono diſtinti dal cognome, che è preſo 
parimente dal Regno de' Vegetabili. Noi 


dunque per Þ avvenire la chiameremo Oliva, 


e cos] la diſtingueremo da tutte quelP altre 
Scimie, colle quali nel noſtro ſoggiorno in 
quel Regno abbiamo ayuto ! incontro di trat- 
tare. Ella c' inſegnò innoltre i nomi delle 
beſtie noſtre compagne della ſtalla, di tutte 
le parti del corpo, e di tutte quelle 
altre coſe, che potevamo moſtrarle col 
dito per interrogarnela. Paſſate aveva Oliva 
più di due ore con noi quando ſi ritirb. Subi- 
tamente Roberto, ed io facemmo la ripeti- 
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zione di tutto, ed a riſerva di poche coſe, is 
memoria ci ſerv? per riſovvenirci del rimanente. 
Paſſammo il reſtante del giorno con qualche 
reſpiro, venendo ora dalP uno, ora dalP 
altro viſitati, e quando potevamo avere 
qualche fanciullo, colle noſtre interrogazioni 
lo facevamo parlare, e ſempre apprendevamo 


qualche coſa di nuovo. Prima che la notte 


giugneſſe, la noſtra ufficiola Oliva non 
mancò di farci viſita, alla quale replicammo 
1a lezione, di che ella rimaſe contenta, ed ag- 
giunſe altre lezioni alla prima. In quella 
notte Roberto mi propoſe di ſcioglierci dalle 
catene per andare a prendere un poco di aria 
della campagna; io non deſiderava meno di 
lui di fare un poco di paſſeggio, onde vicen- 
devolmente ajutandoci, fummo ben preſto 
ſlegati, Quando pero ci preſentammo alla 
porta per uſcire, il maledetto cane bajo cos} 


fortemente, che ſveglio la famiglia. Noi 


ſentimmo rumore, ma fummo pronti a legarci 
colle noſtre catene, e ci ſdrajammo ſopra un 
mucchio di fieno, fingendo dormire. Accor- 
ſero 1 famigh col vecchio padrone, ed 1] cane 
ſempre pil infierito contro noi non deſiſte- 
va di bajarci contro. Si accoſtarona 
percio coſtoro prima a Roberto, e poſcia a 
me, credendoci addormentati, e viſitate le 
noſtre catene ritornarono alle loro ſtanze. 
Noi, che ci trovammo deluſi dal noſtro deſi- 
derio, e temendo di qualche nuovo accidente, 
giudicammo coſa migliore deporre il primo 
penſiero. 
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Nox era felice, non era diſperata la noſtra 
forte. Paſſarono molti giorni ſenza che ci ſuc- 
cedeſſe coſa alcuna di nuovo. Noi prendeva- 
mo regolarmente le noſtre lezioni di lingua, 
onde in due meſi, e mezzo di tempo giungem- 
mo ad intendere cio, che dicevaci la noſtra 
Maeſtra, coſa, la quale ci diede una conſola- 
Zione infinita, venendoci per queſta ſtrada P 
adito aperto a quella ſocieta. Oliva non fi 
ſtancava di eſſere aſſidua in viſitarci, in iſtru- 
irci, e compiacerci in tutte quelle coſe, che 
prevvedeva doverci eſſere care. Roberto in- 
cominciò prima di me a cinguettare in quel 
difficiliſſimo linguaggio, ed allora ricercò per 
la prima coſa quaP oppinione aveſſero quegli 


abitanti formata di nol, ed Oliva cr fece it 


ſeguente racconto. 
In quella ſera, che voi giugneſte alla noſtra 


caſa dopo le riſa, che le voſtre ridicole figure 


cagionarano a tutti, a riſerva pero di me, che 
in voi non trovai quel ſoggetto di ſcherno, 
che parve agli altri, dopo quelle riſa, dicea, 
avendo i vechj miei Genitori notato in voi un 
diſcernimento, che nelle beſtie non ſuole ve- 


E 4 derſi, 


1 
1 
| 
; 
: 
- ; \ 
2 
| 
I 
4 
. 
5 
5 


n E ⏑f Fi) >» wi 
vue «6 Nr 28 


* A. 9 wilwen, j=- # 
N , 7 


- - - o 
6 p — 8 J * F 
2 — eG # 4 0 —_ WD ro E 3 
9 2 8 1 r . — — 5 
* WY * * 9 P —_ =Y = W * he ad C = $447) 
4 * De 8 1 2 Nh ; — r 9 


0 
WT AX * 10 >, £0 . 
* „„ r 
— 4 42 ha » * wy 
0 mc 2 = 


POT EI IT he WA 
OL e RE CAROL 


ont. 
* 


Si 6 on 
ro of 


o * wa © 
o K — g 
— r 9 2 L 
= * — — 5, ca „ 
——— thig * — 


- 
r 


[7 2 by 
KiB, S334, 


. 


8 
Vo rn; dnt 


Jon" 
9 
rn! 


— 2 * 8 * K 
* * — A 1 . 1 2 
— — a 
< - ) 1 Ty 
& . 


r 


23 

— ng 
3 
MECH 


— — _= 1 — 
— E nr 
e — b OY 

# —. — = 
wh of hes: age * 
2 ; | 


© * 
177 
5 
_ 
TY 
1-3 
2 
1» 
i 
* 
; 
f 


= 3 | 

derſi, un panico timore li preſe allora, e cre- 
dutivi Stregoni, fu riſoluto d' incatenarvi con 
queſti ferri, avendo deciſo mia madre, che & 
di un credito grande in tutta la Villa, che ſi 
doveva legarvi per iſciogliere J incanto, e 
per obbligarvi a comparire nella voſtra ordi- 
naria figura, e per farvi deporre le ſpoglie di 
un' animale non pit veduto. A tale ſentenza 
ſottoſcriſſe mio padre, ma come era coſa aſſai 
pericoloſa il tentare quelP operazione, fu 
riſoluto d' innebbriarvi con quel liquore, che 
vi fu preſentato. Nel tempo della cena oſſer- 
vammo le voſtre azioni, ed eſſendo ceſſato 
in noi il primo moto della paura, giudicam- 
mo meglio delle voſtre perſone. Povere be- 
ſtie, diſh f io, guardate come ſono docili, e 
noi dotati di ragione uſiamo la viltà di tra- 
dirle, porgendo loro il cibo ? Mia madre al- 
lora, quaſi aveſſi pronunciata una beſtemmia, 
mi diede quello ſchiaffo ſonoro, del quale ſiete 
ſtati teſtimonj oculari. Fu dunque eſſeguita 
la ſentenza della vecchia oſtinata, ma nel 
giorno ſeguente ritrovativi nella ſteſſa figur a, 
à ſuo diſpetto, e confuſione tutti fi riſero de” 
ſuoi timori, ma eſſa ſempre coſtante nella 
primiera opinione ricusd vedervi, adducendo 
eſſervi tal ſorta d' incanti, che non poſſono 
ſcioglierſi ſe non dopo paſſato un meſe. Furo- 
no dunque tutti d' accordo di uccidervi, ſe vi 
ayxremmo trovati ſlegati, e per tutto queſta 
tempo vegliava ſempre uno de' famigli, ac- 
cid non faceſte qualche malla. Io temetti 

VETAa+ 


ſvegliò co? ſuoĩ latrati, e vi aſſicuro, che in 
quel momento tremai tutta, e mi era pentita 


veramente in quella notte, che i cane ci 


del bene, che avea fatto a voſtro favore. Gra- 


zie al Cielo fu ancora vano quel timore, e 
dopo paſſato il meſe fummo tutti fuori di an- 
guſtia. Sappiate però, che io a riſerva di 
quella notte fui maiſempre perſuaſa, che era 
una follia il temere di voi, tanto pid che in 
tutte le occaſioni © veduto renderſi vane le 
predizioni della vecchia, la quale ſe non foſſe 
mia madre, ad onta di tutto il ſuo credito chia- 
merei una ſolenniſſima pazza. Io mi era 
dimoſtrata, come diſſi, la pid coraggioſa, 
onde fui laſciata in liberti di portarvi il cibo, 
e di farvi quella ſervitù, che uſiamo fare alle 
altre beſtie. Confeſſo, che nel principio © 
creduto, che foſte di razza di qualche anima- 
le docile, e debole, ne mi avviſai, che di 
fatti aveſte P uſo della ragione, ſe non quando 
© veduto 1 rapidi progreſſi fatti nella noſtra 
lingua. Ebbi qualche ſoſpetto che non foſte 
ſemplici animali, allorchè inteſi la voſtra curio- 
ſita nelle tante interrogazioni, che mi fa- 
ceſte : {i accrebbe poi, allora quando la voſtra 
memoria mi fece veder portenti, ma tutto 
cio poteva forſe ſedurmi, ora che in voi © 

conoſciuto un diſcorſo, ed un diſcernimento 
{quisito, provo un ſommo piacere a con- 
yerſare con voi, e non © mancato pale. 
ſarvi quanto mi avete richieſto. Giuſto & 
pero, che mi facciate la grazia di * P 
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eſſer voſtro, da quali paeſi ſiate venuti, e per 
quali accidenti fra noi arrivati. | 
Roberto le diſſe, eſſervi Terre immenſe 
affatto da loro diſtaccate, delle quali noi era- 
vamo due abitatori, le narrò i noſtri coſtumi, 


le pratiche varie, i differenti governi, e tutte 


quelle coſe generalmente, di cui poteva eſſere 
capace. Stupiva la Scimia, nè poteva indurſi 
a credere, che le Scimie del noſtro Con- 
tinente foſſero pure beſtie. Non dite tal 
cola, dicevaci, a veruno, poiche ſareſte te- 


nuti per lingue infami, e la morte ſarebbe 


per certo il caſtigo della voſtra imprudenza. 
Noi la interrogammo ſopra il paeſe, ed ella 
riſpoſe cosl. Fra noi pure ſono diverſi Regni, 
Provincie, Citta, delle quali gli uſi ſono molto 
fra loro diſcordi. Io ſono Villana, nè ſono ſtata 
nella Citta, ma poco lungi da noi viene di 
quando in quando a villeggiare una Matrona, 
che mi narra gli uſi cittadineſchi. Da eſſa 


8 © apparato quello, che vi © detto, e molte coſe 


ancora di più, le quali potrd raccontarvi 
quando a voi ne venga la voglia. Debbe per 
altro fra noi patteggiarſi, che qualunque no- 
tizia io vi dia di queſti Regni, voi dobbiate 
pagarla col parteciparmi qualche cola de' vo- 
ſtri. E' giuſtiſſima la dimanda, riſpoſi, e noi 
ſaremmo ingiuſti, ſe con uſura non pagaſſimo 


le voſtre cordiali fatiche. Queſte furono le 


mie prime parole in quel' linguaggio, e ſten- 
tai molto a pronunciarle, Mi fece applauſo 
X la 
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la giovane, per lo che preſi coraggio di parlar 
francamente nell' avvenire. 3 
Io le chieſi, ſe ſapevano i ſuoi genitori, 
che noi apprendeſſimo il favellare loro, al che 
mi riſpoſe, dino, e che anzi ci guardaſſimo 
dal proferire in loro preſenza parola veruna, 
poiche non poteva cio produrre che un peſ- 
ſimo effetto nella mente della vecchia gia 
prevenuta contro noi, e che per puntiglio ſi 
era impegnata a malignarci in tutto cio, che 
poteva. E qual coſa potrebbero, riſpoſe 
allora Roberto, farci i tuoi genitori? Noi 
ſiamo a peggior condizone di tutti gli animali 
di queſta ſtalla, poiche vengono almeno queſti 
condotti alla campagna, mentre noi di con- 
tinuo reſtiamo qui incatenati, come ſe foſſi- 
mo due beſtie Woti. Di grazia, corteſe 
Oliva ſpiegateci quel che penſano coſtoro, 
e qual cola di noi deſtinino: promiſe 
d' indagare con tutta ſollecitudine, e di 
riportarci cid, che aveſſe penetrato, e poſcia 
arti. Roberto fece le ſue conſiderazioni 
Toots 1 Regni, e le Città di quel Continente, 
ed eravamo riſoluti di volerli vedere, ma bi- 
ſognava prender bene le noſtre miſure 
fuggire da quella prigione, e cautelarſi meglio 
per l' avvenire. Roberto diſſe che era neceſ- 
ſario, che procorreſſe fama di noi, poiche allo- 
ra 1 principali delle Citta avrebbero deſiderato 
di vedere due Scimii dell' altro Mondo, come 
in fatti ci chiamarono poi. Concertammo dun- 
que di pregare Oliva, acciò andeſſe ſpargendo 
queſta meraviglia, mentre intanto divvenendo 
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pid periti nella lingua, foſſimo in iſtato di 
tentare la noſtra ſorte, e fuggire dalle mani 


degl' indiſcreti Villani, 


LAPTTOLDOX 


La ſempre cordiale Oliva ritornò nel gior- 
no ſeguente prima della ſolita ſua ora, ed 
era talmente afflitta, e penſieroſa, che du- 
bitammo di qualche gran male. Che vi e 
ſucceduto le diſſe Roberto, o noſtra cara 


benefattrice, che vi vedo tanto meſta, e 


ſoſpeſa? Ah! riſpoſe coftei, © ſcoperto 
quello, che non avrei mai voluto ſapere, 
ed il deſiderio di compiacervi mi à fatto 
venire in cognizione dalla trama, che i miei 
genitori anno formata contro di voi. Sap- 
plate, che effi mi permettono il ſervirvi con 
tanta aſſiduità, ed il nutrirvi co? migliori cibi, 
perche anno deſtinato di far di voi un dona- 
tivo alla noſtra vicina Matrona, come di due 
beſtie aſſai rare, ed in queſto giorno prevedo 
dovervi perdere. Jo moſtrai dolore di 
queſta nuova, ma internamente godeva 
molto, ſperando, che nelle mani, di un 
perſonaggio diſtinto ci ſarebbe aperto! adito 
a farci conoſcere. La lingua era da noi in- 
teſa, e con queſto vantaggio potevamo 


ſperar 
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ſperar molto. La giovane credendo ſincero 
i noſtro diſpiacere, cercò diconſolarci dicen- 
do, confortatevi amici, poiche io ſono buona 
ſerva di queſta Matrona, che mi vede volen- 
tieri, anzi ſempre ſeco mi vorrebbe nel tempo, 
che dimora alla campagna. Quando ſiate 
nelle ſue mani, io mi dard il piacere di fre- 
quentare la caſa della dama ſotto qualche 
preteſto, e ſecovoi avrò il contento di trattener- 
mi con pit frequenza, che mi ſarà poſſibile. 
Not l' aſſicurammo della noſtra eterna ri- 
conoſcenza, pregandola continuarci la ſua 
amicizia, e di ſpiare il riſultato di queſta 
offerta, nel che la Giovane promiſe uſare una 
particolare attenzione. 

Partita coſtei, principid Roberto a ſug- 
gerirmi il modo, con cui dovevamo contenerci 
con colei, che ſecondo tutte le apparenze 
doveva eſſer noſtra padrona. Noi, diſſe, 
dobbiamo poco a poco farci ſtrada per non 
inciampare ne* pericoli incorſi con queſti 
Ruſtici. La giovane potra ſervirci di ſcorta, 
e la prudenza acquiſtata dalla ſperienza delle 
paſſate diſgrazie, ci ſervirà di norma per 
guidarci meglio nelP avvenire. Avvertite, 
amico, che conviene uſare una gran pazienza 
per giugnere ad un buon fine, e ſiamo in un 
mare aſſai grande, e burraſcoſo, del quale 
dobbiamo ſoffrire i pericoli, e la noja prima 
di poter giungere ad un porto ſicuro. Io 
promiſi all' amico ogni ſommiſſione a' ſuoi 
voleri. No, riſpoſe Roberto, non vi voglio 
ſommeſſo 
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ſommeſſo, ma compagno, vi bramo paziente, 
quando la ragione lo domandi, non perche il 
mio capriccio lo pretenda, AIP incontro 
quando le voſtre ragioni ſieno delle mie mig- 
hori, io faro il primo ad abbracciarle, e ſe- 

irle. Da un amico, e da un conduttore 
non {1 può deſiderare di pid. Felici coloro, che 
anno per guida, e maeſtro un' uomo di ſimile 
carattere ! allora non rincreſce la ſommiſſione, 
e ubbidienza, che fi preſta, eſſendo in tal 
caſo accompagnata dall amore. Poco tardò 
la giovane a comparire, e ci diſſe, che ſuo 
padre era ſtato a viſitare la dama, a cui dette 
aveva meraviglie di noi, cos che eſſa aveva 
con gradimento inteſa I offerta, ma prima 
di accettarla ſi era riſervata di vederci. A 
queſto paſſo, ſoggiunſe la noſtra giovane, io 
non ſo contenermi. Queſte femmine di Città 
trattano con noi altri meſchini, come ſe foffi- 
mo animali di un' altra ſpecie. Pretendono 
le umiliazioni, la ſervitù, la dipendenza, e 
non ci pagano che di uno ſguardo, di un ſor- 
riſo, e qualche volta nepure ci badano. 
Che pit! noi ſiamo miſerabili, eſſa e una 


ricca Signora, e pure quando noi le facciamo 


un offerta, eſſa ci fa una grazia ſe non la ricu- 
ſa, e ſi riſerva di vedere il dono prima di 
riceverlo. To le diſſi, che aveva ragione, 
ma che noi in queſto caſo eravamo pit di lei 
maltrattati, mentre non ſolamente eravamo 
paragonati alle beſtie, ma perche foſſimo ri- 
cevuti in dono, era neceſſità l' eſſer veduti, 


ed 


= E 623, I 2 


— —— . — — — — . — 


8 


ed eſſaminati. Poche altre coſe ci fu lecito 
parlare, poiche entrò il padrone della caſa co? 
famigli, i quali portavano acqua calda, e tele. 
Comandò il vecchio alla giovane di doyere- 
uſcire, al che prontamente ubbidi. Allora 
coſtoro vollero, che ci ſpogliaſſimo, al quaP 
ordine convenne aſſoggettarci, e poſcia con 
quell' acqua quaſi bollente ci lavarono tutte 
le parti del corpo, per lo che penammo niolto, 
ma pure ſenza lamenti tollerammo ogni coſa. 
Ci unſero poi con un fetido unguento, che fra 
eſſi era giudicato un prezioſo balſamo, al quale 
colP uſo mi aſſuefeci, ma in quel giorno per 
la nauſea non potei guſtare cibo, e fui tormen- 
tato da un dolore acutiſſimo di capo. Ci 
tornammo a veſtire, ed attendevamo la noſtra 
ſorte in quel giorno, che da noi veniva con- 
ſiderata come il principio di una migliore for- 
tuna. Allora ci venne in mente il motivo, per 
cui coſtoro dopo il meſe dalla vecchia ſtabili- 
to, ci teneſſero ancora legati, ed era, che 
temevano, che noi fuggiſſimo, onde accioc- 
che non tentaſſimo qualche fuga, e per aſſi- 
curarſi di noi, ci tenevano obbligati alla catena, 
poiche avevano diſegnato di trarre dalle noſtre 
perlone un gran profitto, o vendendoci a chi 
pid ci pagaſſe, o regalandoci a qualche per- 
ſonaggio veramente diſtinto. 

Due ore prima del tramontare del Sole del 
medeſimo giorno ſi udi nel Cortile uno ſtrepito 
aſſai grande, come un calpeſtio di cavalli, e 
c' immaginammo, che foſle giunta la * 

che 
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; che fi aſpettava, e per verita non riuſc} falſa 
la noſtra opinione. Fu ſpalancata la porta 
della ſtalla, e vedemmo comparire una Scimia 
di ſtatura mediocre; e di mezzana età; accom- 
pagnata da uno ſtuolo di maſchj, e di femmine, 
che la ſeguivano. I noſtri vecchj l' accom- 
pagnavano un per parte, ma le ſtavano per 
riverrenza due paſſi indietro. Ella era veſtita 
grotteſcamente per quanto ei parve allora, 
iche col tempo ritrovammo ragionevoli 
quelle veſti, che giudicammo allora ridicole; 
tanto è vero, che la ſola novità e quella, che 
muove 1 noſtri ſenſi, e che chiamiamo propor- 
zione ciò, che è conforme alla prima noſtra 
idea del bello, e del buono. Perdoni il 

lettore queſta digreſſione, che è fuori di luogo. 
La dama dunque, poiche per l' avvenire 
deggio ſervirmi de' termini del paeſe, era 
veſtit a di una veſte di ſeta aſſai bella di color 
celeſte, ma la figura era particolare, impero- 

echè per la parte anteriore non le giungeva, 
che a mezza gamba, e la ſtraſcinava pel di 
dietro in forma di coda. Un circolo di tre 
braccia di diametro le era attaccato ſotto il 
petto, cosi che queſto. allargandoſi ſino alli 
piedi, e cadendo il drappo di ſeta ſopra di 
eſſo, pareva queſta dama una teſta, ed un 
non intero buſto piantato ſopra un cono tronca- 
tos figura tanto pid orribile, o pure ſe fi voglia, 
pm degna di riſa, quanto pili fi allontanava 
dalla forma di un corpo regolare. Aveva 
calzati 1 piedi di un cotone finiſſimo, e le 
ſcarpe 
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Tearpe erano di una pella roſſa aint di varj 
fiori. Non ſe le vedeva, che la metà delle 


braccia, poiche P altra attaccata ſino al cubito 


all' imbuſto, ſembrava ſtare coperta nel cer- 
chio, e queſta metx era nuda. Portava 
braccialetti riechiſſimi intorno ad eſſe, le 


pendeva dalla gola una collana di coralli ridot- 


ti rotondi a perfezione. Teneva nella deſtra 


un lungo baſtone, e nella ſiniſtra un ventaglio 


aſſai grande di penne di var) gen” - = 
Dalla teſta ſino alla meta della ſchiefla cade- 
va una tela diviſa in molti pezzi, che era il 
giuoco del vento, poiche ora ſopra una ſpalla, 
ed ora ſopra il ſeno venivano ſpinti, onde le era 
d' uopo valerſi di continuo del ſuo ventaglio 
per rimetter quella tela al ſuo ſito. II ciuffo 
del ſuo crine era pid toſto elevato, ed unito, e 
fi vedeva, che l' arte, e non la natura aveva 
fatta quella diſpoſizione di capelli, ciò che la 
faceva comparire agli occhy noſtri pid deffor- 
me, e ridicola. Due groſſi diamanti le ſer- 
vivano per pendenti, ma notai, che ſtavano 
legati agli orecchj, non avendo alle Scimie 


potuto perſuadere la vanita di forare la propria | 


carne per comparire pid belle; In fart: ſe un 
Europea ſi faceſſe vedere in quel paeſe cogli 
orecchj forati, non mancherebbero le Scimie 
di deridere una vanità, che la porta ad una 
ſimile ſtravaganza. Mi raccordo, che alcune 
mie concittadine udendo raccontare da un 
viagglatore, che le Indiane fi forano le narici 
per appendervi delle pietre prezioſe, non 1a- 

on OE LE pevano 
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pevano darſi pace di un ſimile uſo, e da queſto 
deducevano la barbarie di quelle Orientali. 
Oh quanto è facile rimproverare, e ſchernire 
in altri 1 medeſimi noſtri difeiti, e chiamare 
barbari que? coſtumi, che preſſo noi ſono in- 


titolati coltura, e politezza ! Il ſuo corteggio 


era preſſo a poco del medeſimo guſto, e co- 
me che degli uſi di coſtoro avrò occaſione di 
arlare frequentemente, cosi tralaſcio per ora 
e digreſſioni per venire ad un punto eſſenziale 
della mia Storia. Entro dunque coſtei con 
ques aria di grandezza, che ſuole imporre agli 
ciocchi, e che tanto diſpiace agli ſpiriti ra- 
gionevoli. Ella ci guardo qualche tempo 


1enza dire una ſola parola, e fra tanto 1 ſuoi 


cortigiani trattenevano le riſa per riſpetto 
verſo la padrona, ma facevano mille contor- 
ſioni, che erano a noi pid diſguſtoſe delle riſa 
medeſime. Ecco lo ſpettacolo grazioſo, di 
cui ſervimmo a coſtoro. Finalmente la da- 
ma con un' aria di diſprezzo voltò la teſta da 
un' altra parte dicendo, che beſtiacce ſchifoſe 
E voi, replico, o villani indiſcreti, avete 
avuto il coraggio d' incommodare una mia 
part per venire alla voſtra ſtalla a vedere due 
moſtri di natura, due puzzolenti carogne ? 
Scuſo la voſtra ignoranza, ma dovevate pur 
comprendere, che ſono coſtoro due Scimii ſel- 
vatici, divvenuti idropici per i ſucchi nocivi, 
de' quali fi ſono nudriti ne boſchi, e che anno 
perduto il pelo pegl' incommodi, che ſieguono 
da una vita ſilveſtre, e beſtiale. Fareſte meg- 

iO, 
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lio, o vecchio, di uccidere coſtoro, e ſepelire 
i loro cadeveri lungi affai dalla voſtra caſa 
per non infettar P aria, poichè la loro vita 
non vi ſerve, che di aggravio, e non otete 
ſperare che danno da queſti ſelvaggi, che f. 
ranno ſenza dubbio maligni, e feroci per na- 
tura, i quali, quando riefca loro di WWerarff 
dalle catene, vi pagheranno della voſtra ca- 
rità col dare la morte a voi, ed a tutta la vo- 
ſtra povera famiglia. Uſcl queſta maledetta 
Scimia dopo ſimili parole, le quali furono 
ſeguite da mille improperj di tutta la Corte, 
che per adulazione, ſe non per altro, c' in- 
ſultò a tutto potere. EF? facile il conoſcere la 
ragione, per cui queſta dama ridicola abbia 
giudicato, che noi foſſimo due Scimii ſelvaggi 
divvenuti idropici pel cattivo nutrimento z 
imperocche la natura non i formato intorno 
alle oſſa delle Scimie, che una pieghevole 
pelle, onde coſtei vedendoci con qualche ſorta 
di carnoſitaà, ſuppoſe che queſta foſſe un di 
fetto, ed un' incommodo provveniente dalla 
ſopraccennata ragione. Fu chiuſa la ſtalla, e 
fummo laſciĩati Pl, allora Roberto mi. difſe 
di viſitare le noſtre piſtolle, imperocchè era 
tempo di difenderci da vero, eſſendo coſa pro- 
babile, che le parole di colei aveſſero fatta 
impreſſione nelP animo dei villani. Conſide- 
rammo dunque queſte armi, e le trovammo 
tutte in iſtato di bene ſervirci: avevamo con 
noi molta polvere, per ricaricarle in caſo, che vi 
foſſe biſogno un lungo combattimento, delle 


F \ quali 


quali piſtolle, e della munizione neceſſaria alle 
medeſime 1 1 Scimu non conoſcendo Þ uſo, non 
ci avevano privati, onde eravamo in poſitura 
di fare pagare cara la noſtra vita agli ag- 
greſſori. In tutto il rimanente del giorno non 
venne alcuno a viſitarci, nepure la noſtra ca- 
ritatevole Ollva, e ſtabilimmo di vegliare tutta 
la notte per non eſſere ſorpreſi. Per eſſere 
pid a portata di una vigoroſa difeſa riſolvem- 
mo di ſcioglierci dalle catene, toſto che 
vedeſſimo vicino il pericolo. Attendendo 
dunque l' ora, che queſti ribaldi villani ve- 
niſſero ad eſſeguire il conſiglio della barbara 
dama, (perdoni il lettore, ſe l' uſo di cos: 
nominare coſtoro fa ſervirmi di termini im- 
proprj) Roberto cosi mi parlo. Amico, noi 
ſiamo ridotti ad uno ſtato, che, come, vedete 
vol ſteſſo, richiede un gran coraggio, poiche 
in oggi ſi tratta della noſtra vita, e della no- 
{tra ſorte. Sino a tanto che © ereduto, che 
la ſofferenza poteſſe farci ſtrada a migliorare 
la noſtra condizione, ſono ſempre ſtato in 
opinione di addoperara, ma quando ſi tratta 
dell' eſſenziale, biſogna ripigliare tutto il co- 
raggio, e ſcioglierci al fine da ogni riguardo 
colP abbandonare ogni paſſata ſperanza. Mi 
Juſingo che noi ſoli potremo reſiſtere ad un' 
eſſercito di coſtoro, mentre ad eſſi eſſendo i- 
gnote le armi da fuoco, “ uſo, che di eſſe pc ſ- 
liamo fare, oltre il danno, che a queſti perfidi 
potra cagionare, imprimerà nel loro cuore 
una paura, che ſarà a noi 10 Profittevole del 
danno 
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danno medeſimo. Fuggiremo dunque dalle 
mani di coſtoro dopo averli puniti di tanti 
ſtrapazzi uſatici, e ritorneremo alla noſtra 
grotta, ove paſſeremo una vita tranquilla, ed 
eſente dalle ingiurie, e dai pericoli. Chi ſa poi 
che la providenza non ci deſtini per qualche 
non penſato accidente il ritorno alla Patria? 
P occaſione per certo ſarà pid facile dimorando 
alle ſpiaggie del mare, che vivendo fra terra. 
Per quanto poi © notato, perderemo poca coſa 
non vedendo le Città di queſto Continente, im- 
perocche in eſſe regnar dee il faſto, el ia 
ranza ugualmente che nelle noſtre, avendone 
veduto un ſaggio nel ridicolo contegno della 
dama, e nella falſità del ſuo giudizio riguardo 
a noi. Sarebbe ſtato piacere il viſitare queſti 
Regni ſenza incorrere in tanti pericoli, ma a 
coſto di tante pene è follia il bramare di eſſere 
ſpettatori di ſciocchezze ſimili, o ſuperiori 
a quelle degli Europei. Jo convenni 'colP 
amico, il quale mi ſoggiunſe, che nelP attacco 
dovevamo avere attenzione di non offendere 
in conto alcuno la perſona di Oliva, da cut 
avevamo ricevuti continui, e reah beneficj. 
Aecordai volentierĩi queſto punto, ma per la 
vecchia avea ſtabilito di preparare un giuoco, 
che le facefle conoſcere come vanno trattati 
gli uomini. Roberto, che inteſe la mia idea, 
riſpoſe, eſſer : degna colei di compatimento, 
mentre non ſiamo padroni di noi medeſimi 
riguardo alle prime impreſſioni, che ſogliono 
fare le novità ſopra 1 noſtri ſpiriti, al che do- 
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veva eee la di lei i ignoranza, e la ſua 
vecchiezza, che I avevano meſſa in poſſeſſo 
di azzardare qualunque propoſizione colla 
ſicurezza di eſſere queſta abbracciata da tutta 
la famiglia. I vecchj, ſoggiunſe, Roberto, 
ſono in diritto di decidere di quelle coſe, che 
fi ſuppongono avere fondamento ſopra le opi- 
nioni le più antiche, e le pitt ricevute. E' 
vero che il giudizio della vecchia era leggier- 
mente fondato, e combattuto dal fatto, e dal- 
le ragioni degli altri, ma non è cos} facile, 
come ſupponete, far mutare ad un vecchio 
la ſua opinione, poichè per quanto irragione- 
vole queſta ſiaſi, à piantate troppo fonde 
radici 0 di lui cuore; oltre di che il diſappro- 

vare negli ultimi momenti, per cosi dire, della 
vita tutto cid, che per un lungo corſo era 
ſtato addottato per vero, e confeſſare di eſſer 
viſſuto immerſo nell errore per il paſſato, 
non è prova da eſigerſi da un vecchio aſſue- 
fatto a riſcuotere dai giovani una luſingheyole 
ſommiſſione alla di lui autorita, In fatti =; 
confeſſare, che chi è nato dopo di noi à pid 
conoſciuta la verità, è un paſſo mortificante, 
ed 1. ſoli Filoſofi ſarebbero capaci di una tal 
confeſſione. Dunque alla yecchia è perdona- 


bile un fallo, che & troppo comune per eſſer 
Pünito in lei ſola, 
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IL pericolo era preſſante, onde paſſammo la 
notte vigilando, e ſempre in eſpettazione di 
qualche male. Giunto il giorno venne Oliva 
a vederci, e dal di lei volto aſſai meſto ci ac- 
corgemmo che qualche gran diſgrazia ci ſopra- 
ſtava. Eh bene, diſſe allora Roberto, ſiete 
voi per eſeguire Þ indegno conſiglio di quella 
ſciocca, che jeri con quel treno faſtoſo, e con 
queP arroganza ignorante fu introdotta da 
voi in queſta ſtalla per vederci ? Oh quanto 
farebbe colei pid fortunata, fe in vece che il 
ſuo corpo veniſſe adornato di ricche veſti, e 
di gemme, foſſe il di lei ſpirito dotato di quel 
prezioſo lume di ragione, che è ſuperiore a 
qualunque dono della fortuna. Voi ci diceſte 
altre volte, che coſtei era una dama di ripu- 
tazione, ed educata fra le opinioni, e la col- 
tura della Corte, e della Città; ma ſe il com- 
mercio civile fra voi ad altro non ſerve, che 
ad accreſcere la follia nelle menti, io ante- 
pongo ſenza contraſto 1 voſtri deboli lumi alle 
preteſe cognizioni di codeſti voſtri ſtupidi 
cittadini. Poteva eſſa formare una deciſione 
più ingiuſta? Ma diteci pure liberamente P 
effetto di queſta viſita, Guai a voi, riſpoſe 
Oliva, ſe mia madre aveſſe tacciuto, vol ſareſte 
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per certo morti, n P ee della 
dama può tanto preſſo mio padre, che infal- 
libilmente ora non vivreſte. Come può darſi, 
10 riſpoſi, che dobbiamo la vita alla peggiore 
noſtra nemica? Biſogna credere, che eſſa pen- 
tita de? ſuoi falſi giudizj formati contro noi 
voglia compenſare i torti fattici con altri-tanti 
benefic]), o pure, che altro penſaſſe in ſe 
medeſima di quello, che dimoſtrò neglꝰ incon- 
tri. Non vi affrettate, riſpoſe Oliya, ad eſſer- 
le grati, perche la ſua premura di vedervi 
morti, fa che ancora viviate. Partita la da- 
ma, propoſe la vecchia, che foſte ſubitamente 
ucciſi, ma mio padre riſpoſe, che il tardare 
qualche ora non era di conſeguenza, non g1a 
e voleſſe preſervarvi dalla 1 morte, ma altri 
negoꝛj lo chiamavano a penſare a coſe di mag- 
gior peſo. La vecchia fi oftind, ma la di 
lei oſtinazione à fatto ſdegnare mio padre, il 
quale a ſolo oggetto di punirla della ſua auda: 
cia, benchè contro il ſuo ſolito, non fu pronto 
a renderla ſodisfatta, e ad eſeguire il conſiglio 
datogli dalla dama. Vedete, ſoggiunſe, da 
queſto, che innevitabile è la voſtra pergita, 
quindi colle lagrime agli occhj io prendo Þ ul- 
timo congedo, non avendo il coraggio di ri- 
tornare a vederyi, poiche ad ogni momento, 
in cui mi trovo con voi, mi ſembra rinnovato 
Piſtante di quella tragedia, che 9 ſcuramen⸗ 

te ſuccedere. 
Noi non ſiamo ſtati i primi uomini antes 
vai! da maſſime diſgrazie per diſſenſioni 2 * 
ra 


fra loro nemici intorno al modo, ed al tem 
di fare 1] colpo. Quella ſtrada, che ſembra 
dovere condurre infallantemente all' eccidio, 
e alle volte quella della ſalute, e fi trova nell 
inimico contro ſua voglia quel ſoccorſo, che 
in vano ci vorebbe un' amico porgere, Se 
non foſſe nata la ſudetta diſcordia fra li due 
vecchj, io non ſarei forſe nel caſo di ſcrivere 
queſta Storia, ma la mano, che tutto regge, 
volendoci togliere dagli artigli della morte, ſi 
e ſervita di quegli ſteſſi ſtromenti per la noſtra 
conſervazione, che ſembravano deſtinati per 
perderci. Quindi ſi può conſiderare quanto 
ſcioccamente operino coloro, che anticipano di 
propria mano quel colpo, che innevitabile 
preveggono per mano altrui. Chiunque vor-. 
rà eſſaminare le circoſtanze della ſua vita, ve- 
dra eſſerſi ritrovato in certi momenti, ne 
quali la vita gli fara paruta nojoſa, ed avri 
deſiderata la morte, e che un' aura favorevole 
di fortuna avrà portato improviſamente ſolli- 
evo al ſuo abbandonato ſpirito. To ſcrivo un 
tal rifleſſo per eſſermi trovato frequentemente 
in ſimili circoſtanze, poichè poſſo dire con 
ragione, che la mia vita e ſtata un periodo 
continuo d' infelicità eſtreme, e d' improyiſe 
allegrezze: ma ſeguitiamo il racconto. Ro- 
berto ſi era poſto in una gran ſerietà, indi 
cos! le riſpoſe. Non voglia Dio, che tuo pa- 
dre ſi cimenti a queſta impreſa, poichè il 1 
tentarla gli coſterebbe la vita, ne egli ſa, che 
con un ſemplice moto della noſtra mano po- 
tremmo 
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tremmo abbruciare e lui, e tutta la ſua mal 


avviſata famiglia. La gratitudine, che a te 


mi lega, o noſtra fedeliſſima amica, mi obbli= 

ad avvertirti di non permettere, che tuo 
padre ſi meſchi in tal' affare, altrimenti le coſe 
anderanno aſſai male. Per te medeſima non 
temere, mentre non ſolo non ti faremo danno 
veruno, ma innoltre ti difenderemo in ogni 
tempo, e ti porgeremo que? ſoccorſi, che non t 
immagini. Mentre eravamo in queſto diſ- 
corſo, udimmo le voci di alcune Scimie, onde 
interotto il noſtro ragionare per intendere il 
motivo di quelle grida, ci accorgemmo che 
I vecchio altercava con una perſona, di cui 
non diſtinguemmo la voce. Si andava riſ- 
caldando il contraſto, quando entrò il vec- 
chio frettoloſamente nella ſtalla, e mentre vo- 
leva chiuderne P uſcio per eſſere ficuro, fu 
riſpinto da un giovane, e robuſto Scimione, 
che lo inſeguiva con un coltello alla mano. II 
miſero vecchio ſi ritiro preſſo a noi, allora 
Roberto traſſe una piſtolla, eh fermati, diſſe 
all' aggreſſore, altrimenti io ti ſcaglio un ful- 
mine, Et inceneriſco. Ah moſtro di natura, 
ripreſe lo Scimione, quale arroganza è la tua 
di parlare in tal guiſa meco? e cosi dicendo 
avventoſſegli contro per ucciderlo. Io pure 
ſtava ad eſſempio dell' amico con una piſtolla 
alla mano, vedutolo in pericolo, la ſcaricai. 
II colpo fu fortunato, e ſteſi lo Scimione mor- 


to a terra. II rumore, il puzzo di polvere, 


ed il terrore fecero effetti meraviglioſi; il 
| vecchio 


— 


vecchio ſvenne, la figlia tramoril, e ole altre 
beſtie della ſtalla fecero sforzi terribili per 

rompere le corde, colle quali erano legate, e 
fuggire. Lo ſtrepito chiamò alla ſtalla tutti 
della famiglia, e veduto lo Scimione nuotare 
nel proprio ſangue, ed il vecchio colla figlia 
ſvenuti, non ſapevano che penſare. Accor- 
rete, diſſe allora Roberto, o amici, e ſoccor- 


rete il voſtro padrone, e la NG Oliva non 


morti, ma ſpaventati, ma ſopra tutto ſe vi è 
cara la vita non fate inſulto a noi due, poiche 
ſapremo punirvi come coſtui, che reſtò ful- 
minato dalle noſtre mani per avere tentato di 
togliere la vita a queſto povero vecchio. 
Quando coſtoro inteſero, che noi avevamo la 
loquella, poiche ſino allora eravamo ſtati 
conſiderati animali mutoli da ognuno, eccet- 
tuata la perſona di Oliva, che ſola era parte- 

cipe del ſegreto, ſi ſcordarono del vecchio, e 
della padrona, e preſi da un panico, ed im- 
viſo timore fi dierono ad una fuga preci- 
pitevole. Non ſapendo noi a qual partito ap- 
pigliarci, ſtabilimmo di ſcioglierci dalle noſtre 
catene per dare ajuto alli due tramortiti. Cost 
fu fatto. Io preſi il vecchio, e gli ſollevai 
il capo bagnandolo con acqua, e lo ſteſſo fece 
Roberto con Oliva, Sopravvenne allora la 
vecchia, la quale avendo ſpedito i ſuoi ſervi 
per ſapere la cagione di quello ſcoppio, nè a- 
vendoli veduti ritornare, ſi era portata eſſa 
medeſima per indagare la coſa, Ella ci trovd 
aunque in quella poſitura, e veduto il cada. 
verre 
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vere di quelP infelice tutto bagnato di ſangue, 


ah traditori, diſſe, voi mi avete ucciſo il ma- 
rito, e la figlia, ma fra brevi momenti vedrò 
voi nel medeſimo ſtato. Fermati o vecchia, 


le riſpoſi, giudica meglio di noi, e finiſcano 


le tue perſecuzioni dal beneficio, che abbiamo 
renduto alla tua caſa, ſalvando tuo Conſorte 
dalle mani di queſto perfido, che era pronto 


a privarlo di vita, ſe noi con uno. de? noſtri 


fulmini non gli davamo la morte. La vec- 
chia, che da noi non aſpettava riſpoſta, non 
ſapendo, che intendeſſimo il di lei linguaggio, 
non che ſapeſſimo parlare, incominciò a tre- 
mare, e ſe non ſi afferrava ad una ſpranga, 
certamente ſarebbe caduta. La minaccia, che 
ella avevaci fatta era uno di quegli sfoghi di 
paſſione, nell' acceſſo della quale ſiamo ſoliti 
parlare alle beſtie, ed alle altre coſe inſenſate, 
beſtemmiandole, minacciandole, e talvolta 
pure percuotendole. Il ſoſtegno, che incon- 
trarono le di lei mani cadendo, le ſervi di ri- 

a qualche grave ſciagura, e lo sforzo 
fatto nel ſoſtenerſi allegeri in lei? impreſſione, 
che il timore aveva introdotto nel di lei ſpi- 
Tito, cosi che ebbe ſufficiente forza da chia- 
mare ajuto. Niuno la inteſe, ma frattanto 
Oliva ritornò in ſe, ed il vecchio pure, onde 
entrambi aſſicurarono la vecchia, che nor 
avevamo ſalvata a ſuo marito la vita, che 
dalb eſtinto era per eſſergli tolta. Queſti in- 
felici, che non potevano figuarſi I artifizio 


delle noſtre armi, ci ſuppoſero come due Genz 


arrivati 


arrivati nella 1525 ial per ſoccorrere la famig- 
lia, e come Dei tutelari volevano » adorarci. 
Oliva, che era ſtata noſtra maeſtra di lingua, 
reſtò meno ſorpreſa de ſuoĩ genitori, ma per 
altro ripiena di meraviglia. Fratanto noi im- 
pedimmo queſte venerazioni, aſſicurandoli, 
che eravamo creature di queſto Mondo, dotate 
di corpo, e d' intelligenza. Per altro ſoggi- 
unſe Roberto, non vi paleſiamo maggiormen- 
te P eſſer noſtro, perche non ſareſte capaci d 
intendere quanto potremmo dirvi; ma ſap- 
piate, che abbiamo tali vitth, che volendolo, 
potreſſimo reſiſtere a tutti 1 popoli di queſto 
Regno, ne mai voi ſareſte capaci di vincerci. 
Si eſpreſſe Roberto con queſta iperbole per 
impedire nelP avvenire qualunque trama con- 
tro di noi, poi aggiunſe, ammirate, amici, 
la noſtra tolleranza di vivere legati in catena 
per pid meſi, mentre potevamo ſcioglierci ogni 
qualvolta ci foſſe piaciuto. Noi attendevamo 
PF occaſione di farci conoſcere, e ſiamo molto 
contenti, che queſta ſi ſia preſentata col pre- 
ſervare la vita di queſto vecchio, il quale per 
altro aveva determinato di darci la morte. La 
voſtra buona fortuna à voluto, che abbiate 
tardata l' eſecuzione, altrimenti niuno di voi 
a queſtꝰ ora ſarebbe vivo. Reſtarono coſtoro 

tanto pid meravigliati ſentendo ſcoperti ĩ loro 
diſegni, ci domandarono mille volte perdono 
per il paſſato, ci ringraziarono dell' aſſiſtenza 
preſtata al vecchio, e ci giurarono una ſom- 
miſſione perfetta, ed un attacco inviolabile 
nelF avvenire. 


CAPI- 


J 


CAPITOEO XI, 


Lat {cena era cangiata Ry alpetto, e noi erava- 
mo divvenuti padroni di queſti villani, i qua- 
li per gratitudine di quanto avevamo operato, 
e guidati dal rimorſo de' mali trattamenti pra- 
ticatici, ponevano tutto in opera per dimo- 
ſtrarci la loro riconoſcenza, e la loro ſtima. 
Roberto ſi poſe in capriccio di regolare gli 
affari di quella caſa, ſuggerl loro 1 principj 
di una vera economia, e vi accoppiò molte 
profittevoli lezioni di agricoltura. Coſtoro 
reſtavano ammirati delle noſtre operazioni, e 
dei noſtri lumi, e ci aſſicuravano, che in quelle 
terre non ſi erano mai uditi ſentimenti tanto 
ſavj, e vantaggioſi, quanto erano quelli, che 
noi loro dettavamo. Ben preſto ſi ſparſe la 
fama di noi, cos che la dama, che aveva for- 
mato un concetto tanto indegno, e pronunciato 
un giudizio tanto falſo riguardo all' eſſer noſ- 
tro, primieramente arroſsi di queſto, poi fi 
penti del rifiuto fatto delle noſtre perſone: 
S' immaginò potere riparare il danno di tal 
rifiuto ricercandoci al vecchio, ma queſti le 
riſpoſe, che noi divvenuti di lui, e della ſua 
famiglia arbitri, e padroni, non ſolamente 
non era in ſuo potere accordarle la richieſta, 


ma 


ma che egli pitt toſto — ſofferta qualun- 
que diſgrazia, che recarci un minimo di- 
ſpiacere. La dama ſi chiamò offeſa di queſta 
riſpoſta, e credendo, che la ſua autorità poteſſe 
ottenere da noi cio; che dal villano non aveva 
potuto conſeguire, mandò un ſuo ſervo per 
dirci, che eſſa voleva vederci, e che aſſoluta- 
mente ci attendeva nel ſuo palazzo. Roberto 
riſpoſe, per punire coſtei della ſua arroganza 
in queſta guiſa: io verrei volentieri ad udire 
quanto da noi brama la tua padrona, ſe non 
ſapeſſi, che ad eſſa non può riuſcire ſe non 
diſpiacevole la noſtra venuta. E per verita o 
ella ci crede ancora beſtiacce ſchifoſe, e pu- 
zolenti carogne, ed in tal caſo noi non le riu- 
ſciremmo, che di noja, e nauſea, o ella ci 
ſuppone perſone dotate di ſpirito ragionevole, 
ed allora facendole conoſcere quanto la di lei 
capacità è inferiore alla noſtra, la faremmo 
arroſſire della debolezza del ſuo intelletto, e 
della falſità de' ſuoi giudizj. In un caſo, e 

nelP altro vogliamo riſparmiarle un diſguſto, 
onde ricuſiamo l' invito. Se poi eſſa lo 
comanda come un perſonaggio diſtinto, dille, 
che noi ſiamo nati ſotto un Cielo, che ci fa 
conoſcere le femmine della ſua ſpecie, e ce le 
dipinge con quella medeſima idea, che eſſa 
aveva di noi formata, e che perciò la ſua 
naſcita da noi è conſiderata per nulla. Ap- 
portale finalmente, che ſi comanda a coloro, 
coꝰ quali fi a o diritto, o forza di farſi ubbi- 


dire, ma che noi eſenti da ogni legg e, anche 
di 


di convenienza, di queſti Regni, e con un po- 
tere a lei incomprenſibile, ed inſuperabile da 
tutti quei della ſua ſpecie, ſiamo eſenti da 
ogni debito, e da ogni timore: che ſe poſcia 
la ſua curiofiti la Tpingeſſe ad un' atto, ch* 
ella certamente credere debbe una viltà, cios 
di venire a vederci, può eſſere ſicura, che noi 
ſeguendo le leggi di una ſcrupoloſa oſpitalità, 
le accorderemo que titoli, che pid le ſaranno a 
grado. e ſoddisferemo la ſua curioſità in tutti 
queꝰ punti, ſopra 1 quali bramaſſe interrogarci. 
Partito coſtui, mi diſſe Roberto, che per 
umiliare P alterigia della dama Scimia, e per 


fare naſcere una idea vantaggioſa di noi le 


aveva mandata quella riſpoſta, ma che fi 
farebbe altrimenti contenuto quahdo con eſſa 
aveſſe P incontro di favellare: ne temete, 
ſoggiunſe, che colei della riſpoſta riggettante ſi 
ſdegni, e tralaſci di venire a vederci, imperoc- 
che è ſolito coſtume delle femmine il correr 
dietro a chi le diſprezza, portandole P innata 


ambizione a fare P acquiſto delle coſe da eſſe 


credute le pit diſperate. Innoltre noi ſiamo 
due fenomeni i pid ſingolari in queſto paeſe, 
onde la curioſità dee coſtringere chiunque I 
genio delle coſe migliori a deſiderare di conoſ- 
cerci da vicino, e ad indagare una novita, di 
cui non poſſono avere idea, ne traccia nelle 
loro Memorie, nè nelle Storie loro, ſe pure 
ne anno. Queſta medeſima curioſità dee 
neceſſariamente condurre a noi queſta dama, 
che certamente tarderà poco a comparire. 8 

coſa 
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cola ſuccedette a puntino come Robetto l' aveva 
prevveduta, ed in quel giorno ſteſſo avemmo 
P accennata viſita della medeſima. Un' ora 
prima della ſua venuta fi porto uno di que' 
miſerabili ſervi, che ſono alimentati da” loro 
padroni, acciò eſſercitino il meſtiere di oltre- 
paſſare le beſtie nel corſo, ad avvertirci, che 
la ſua padrona aveva raccolta tutta la No- 
biltà, la quale villeggiava in campagna, e che 
con queſto treno ſignorile era per porſi in 
viaggio per venire a vederci. Jo chieſi a co- 
ſtui, come la ſua padrona aveſſe inteſa la no- 
ſtra riſpoſta, ed egli ci diſſe, che eſſa, la quale 
non attendeva una ſimile ambaſciata, reſtò 
mortificata, e confuſa, poi rampogno- alcuni 
ſuoi ſervi, ed altre ſue damigelle, che Þ aye- 
vano adulata ſopra il rifiuto da lei fatto di 
voi, indi chiamò una femmina ſua favorita, 
colla quale ſi conſiglib. Ambedue morivano 
di voglia di parlare con voi, aggiunſe queſto 
ſervo, ma temevano, che le poteſte riceyere 
con diſprezzo;;. richiamarono il primo meſſo, 
il quale replicd le voſtre proteſte di fare loro 


un' oneſto accoglimento nel caſo, che eſſa ſi 
degnaſſe venire a queſta caſa, onde ſtabilirono 


0 . 0 . . OY "gy . 
di fare invito di tutta la Nobiltà, acciò voi 


alla preſenza di una compagnla nobile, e che 
non aveva uſata verun* azione di voſtro 
diſpiacere, non tentaſte di vendicarvi dell“ 


affronto ricevuto. In queſta maniera, e con 
tal ripiego giudicarono di potere comparire 
ſenza timore d' oltraggi, e di pericoli alla pre- 


Tow, / 2 ſenza 


K 82 2 | 

ſenza di voi, che pochi giorni ſono diſpregia- 
rono tanto, ed ora bramano con tanto ardore 
di rivedere. Fu eſeguito dunque il progetto, 
e tutti furono impiegati 1 ſervi di Madama per 
portare all' intorno! invito. La convenienza 
fece muovere le perſone le più diſtinte di ambi 
1 Seſſi, le quali ſi ſono adunate nel palazzo,' 
della padrona, che raccontò meraviglie di voi. 
Molti de' convitati avevano udita qualche coſa 
intorno alle voſtre azioni, altri chiamarono 
Viſionarj coloro, che le credevano, ma tutti 
convennero di venire ad appagare queſta ragio- 
nevole curioſità cogli occhj proprj, perſuaduto 
ogniuno, che il confronto lo confermerebbe 
nel primo parere. Sono convenuti di uſare 
con voi tutte le convenienze, ed in caſo, che 
ritrovino in voi tutte quelle qualità, che ſi van- 
no vantando, propoſero di offerirvi di con- 
durvi, quando voi vogliate, alla Citta, ed ivi 
di farvi vedere non ſolamente, ma porvi a 
parte di tutte le meraviglie, e di tutte le gran». 
dezze di queſti Regni. Con piacere intendem- 
mo queſto diſcorſo, vedendoci vicini a quel 
termine, che per tanti meſi avevamo atteſo 
con una incfediblle anſietà, eſpoſti alli pit 
barbari ſtrapazzi, ed a continui pericoli. 


CAPI 


SSS 


CAPITOL OX 


ERAVAMO anſioſi dell eſito: poco tempo 


paſsò fra queſto diſcorſo fatto col lacche, e la 
venuta della dama. Si udi un calpeſtio di 
cavalli, e ſi vide entrar nel cortile la nume- 
roſa aſſemblea. La dama fu la prima a diſ- 
cendere dal ſuo deſtriere, ma vi vollero mille 


cerimonie prima che far lo poteſſe. Un ſervo 


le teneva una ſtaffa, un' altro la briglia, due 
P ajutavano a fare il ſalto, con tutto cid poco 
manco, che non cadeſſe, Diſceſero allora 
tutti 1 Cavalieri, che dierono di mano alle altre 
femmine, e notai, che quelle di maggior ran 
avevano minor deſtrezza delle altre, effetto 
ordinario di una molle educazione, ſecondo 1 
principj della quale fi tengono lontani i fan- 
ciulli da quegl eſſercizj, che aecoſtumano il 
corpo all' agilita, Noi ci facemmo incontro 
alla nobile comitiva, a cui Roberto fece 11 
ſeguente diſcorſo. Un portento da voi, o 
Signori, e Signore, per P innanzi non mai 
inteſo vi guida a vedere due creature nate in 
un Mondo totalmente da voi diviſo da una 
vaſta, ed incredibile eſtenſione di acque. La 
natura, che è tanto vaga nelle ſue operazioni 
di à prodotto quali vol ci vedete, onde e, che 
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ne' noſtri paeſi altre creature ragionevoli non 
s' incontrano, che quelle della noſtra ſpecie, 
e quando ſi veg ggono viventi a voi ſimili, fi 
crede per certo, ene © inganniamo nel creder- 
lo, che eſſe ſieno bruti, o animali ſenza ragio- 
ne. Lo ſteſſo effetto dee infallibilmente 
ſuccedere in voi, che incontrandovi in ani- 
mali, che non ſieno totalmente conformi nell 
eſterior figura alla voſtra, giudichiate, e molto 
veriſimilmente, che eſſi fieno bruti, 2 quali 
la natura abbia negato quel raggio celeſte, 
che ragione chiamiamo, Quella meraviglia 
dunque medeſima, che vi ſorprende nel ve- 
derci dotati di tutti queꝰ Jumi, che per lo in- 
nanzi credevate avere la natura a voi ſoli con- 
ceſſi, è uguale in noi, incontrando in oggetti, 
che per lo paſſato abbiamo creduti incapaci di 
ragione, e di tutte quelle qualità, che ſi ricer- 
cano nelle creature ragionevoli del noſtro 
Mondo. Lungi dunguefß eno non pure i voſtri, 
che i noſtri ſtupori, lungi ſia quella nauſea, 
che naturalmente a vicenda Provare dobbiamo, 
e che è un effetto della novita, e della troppo 
buona opinione, che abbiamo di noi medeli- 
mi. Se fl allontani ogni prevenz1one, potremo 
giovarci 21 uni, agli altri; poiche voi col par- 
teciparci il buono, ed il bello, che ne' voſtri 
Regni ſi gode, fatete acquiſto in noi di due 
ſinceri ammiratori, e vene ſaremo obbligati, 
c noi col comunicarvi le noſtre cognizioni, e 
tutto cid, che di migliore ſi Pratica nelP Euro- 
75 Fl : P 45 
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pa, non ſaremo ai voſtri Regni di poco pro- 
fitto, aggiugnendo alle perfezioni di queſto 
paeſe le meraviglie del noſtro. Potremo an- 
che ſtabilire un commercio vantaggioſo agli 
ſpiriti, ed ag} intereſſi della vita fra P una, e 
P altra nazione, quando il Cielo ci accordi il 
ritorno alla patria, dal qual commercio ſe noi 
riceveremo qualche non mediocre utilità, mi 
luſingo, che voi ſarete per trarne un lucro 
maggiore. Una reciproca ſincerità dunque 
ei uniſca in amicizia, e fi ſbandiſcano da queſto 
momento le riſa irragionevoli, e le burle pu- 
erili. Negli animi nobili non dee regnare ſi- 
mulazione, pure ſe mai per recarei alcun dan- 
no o nella vita, o nella libertà foſſe ſtata for- 
mata queſta unione, che per altro a noi rieſce 
onorevole, e cara, guardatevi dal proſeguire 
un tal diſegno, poichè noi ſiamo pid potenti 
aſſai di quello vi poſſiate perſuadere, ne, vi 
venga in mente di ſperimentare la verità di 
queſte parole, imperocchè troppo dura riuſ- . 
cirebbe per voi la prova, e ſarebbe troppo ama- 
ra per noi la neceſſita di difenderci. Su dun- 
que, Signori, ſediamo in circolo amichevole, 
e fateci pure quelle interrogazioni, delle quali 
bramate eſſere ſoddisfatti, che noi con tutto il 
genio accettiamo l' onore della voſtra nobile 
converſazione. La dama conduttrice della 
nobile compagmia credendoſi in diritto di do- 


vere riſpondere, cosi favellö. Io mi rallegro 


aſſai, che non ſiate pid beſtie, ma Scimie delle 
acque, le quali ſappiamo ancor noi eſſere mol- 
| 2 to 
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to vaſte. A queſti Signori E © cola nota per 
mia relazione, che voi ſiete ſtati legati alla ca- 
tena, e che 10 vi 0 veduti, e ricuſati in quello 
ſtato, onde ſicura, che ſiate di un' indole buo- 
na, non ſono venuti per moleſtarvi. Da 
dama d' onore io vi giuro, che avrd guſto 
di fapere come vanno veſtite le femmine voſtre 
in queꝰ paeſi Oltremontani, d' onde aſſerite ve- 
nire, ma avvertite a non dirci bugie. Io vi 
faro molti regali, e vi pregherd a farne venire 
qualcuna per mio traſtullo. Ella ſeguiva eon 
un ſimile ammaſſo di ridicoli concetti il ſuo 
diſcorſo, quando un Signore la interruppe 
prevvedendo bene che la ſciocca non ci dava 
molto piacere. Di grazia, diſſe, Madama 
Neſpola, che tal' era il ſuo nome, permettete, 
che io come maſchio, e come il pid vecchio 
della compagnia; dia riſpoſta al ſavio ragiona- 
re di queſto Signore, il quale merita quel 
rifleſſo, e quella conſiderazione, che forſe non 
ſupponete. Parlate pure, Signor Faggio, 
ella riſpoſe sdegnoſamente, che a me poco 
importa, indi innareo le ciglia, api il ſuo 
ventaglio, e fi fece freſco. Il Cavaliere badò 
poco al riſentimento di Madama Neſpola, e 
cosi favellö. Le coſe maraviglioſe, che voi, 
o Signori, nelle voſtre perſone, e nelle azioni 
voſtre avete portate per la prima volta alle 
Provincie delle Scimie, ſono ſtate la cagione, 
che noi ſiamo venuti a viſitarvi. Altro di- 
ſegno non è in noi, e ſe altrimenti ſuccede, 
vendicate pure la noſtra perfidia con que? ful- 
* mini 


mini onnipoſtenti, co* quali avete ſaputo atter- 
rare ! indegno aggreſſore del padrone di que- 
ſta caſa. Stupiſce ogniuno, e con ragione, che 
altri paeſi ſi trovino nel Mondo, e differenti 
da queſti, ove Scimie di aſpetto diverſo in 
degli animali. Non poſſiamo intendere per 
quali vie abbiate potuto valicare mari si gran- 
di, e per qual fine verſo noi vi ſiate portati, 
di cui certamente con viene abbiate avuta qual- 
che cognizione anticipata, ſenza la quale non 
vi ſarebbe caduto in mente di trasferirvi ſino 
alle noſtre ſpiaggie. Oggetti di maraviglia 
ſono il voſtro potere, la voſtra ſofferenza, la 
perizia del noſtro linguaggio, di tutte queſte 
coſe parleremo a ſuo tempo, non meno che 
degli uſi, delle arti, delle qualità del voſtro 
paeſe : ci baſta per ora, che noto ci facciate 
il modo della voſtra venuta, e la cagione della 
medeſima, riſervandoci ad altre conferenze d 
intendere le infinite coſe, le quali da voi ricer- 
cheremo. Prima pero, che io v' incommodi 
della riſpoſta, ſuppongo, che niuno di queſta 
nobile adunanza fi prendera'a male, fe invi- 
tandovi a venire ad abitare nel mio palazzo, 
mi procuri un vantaggio, che non da tutti {i 
capiſce quanto ſia grande. Voi ſarete ſerviti 
con quell attenzione, che ſi conviene, ed im- 
piegherò tutto lo ſpirito, perche reſti riparato 
al danno, che avete incontrato nella indif- 
creta prigionia da vol generoſamente ſofferta 
fra queſti ruſtici. Andremo poi alla Citta, 
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ove mi prendo per obbligo il farvi parte di 
tutte le noſtre aſſemblee, nelle quali potrete 
ſoddisfare la voſtra curioſita. O poi ſperan- 
za, e quaſi ſicurezza di preſentarvi al Sov- 
rano, il quale e molto amante de' foreſtieri, 
e delle coſe rare, e curiofe. Affidatevi dun- 
que a me, Eſtate ficuri di una perfetta amici- 
zia. Incominciò dunque Roberto a raccon- 
tare a coſtoro, che F arte degli Europei è st 

rande, che anno ſaputo unire 1 paeſi diſparati 
dalla medeſima natura con vaſtiſſimi mari, 
mediante la navigazione; che barche di una 
incredibile grandeza vengono ſpinte per mez- 
20 le acque dai venti, de- quali gli uomini 
ſogliono ſervirſi ſecondo i loro biſogni, e che 
da queſt? arte incomparabile ridondavano agli 
Stati infiniti vantaggi, ed in particolare quel - 
bo di portare altrove 1 prodotti, che ſono ab- 
bondanti in un paeſe, ove è facile riportare 
quelle coſe, che mancano in queſto. Segul a 
narrare, che non oftanti le precauzioni de' 
Piloti, e le regole dell' arte nautica, ſuceede 
alle volte, che quelle macchine, che Navi 
chiamiamo, non poſino reſiſtere alla violenza, 
ed al ſoffio gagliardo de' venti, dal che ne ſie- 
gue il diſcioglimento del legno, e la perdita 
delle perſone. Eſpoſe il noſtro naufragio, I' 
arrivo miracoloſo alle loro terre, il noſtro ritiro 
nella grotta, le giornaliere noſtre occupazioni 
in quel deſerto, la ſcoperta della pianura, la 
noſtra venuta in quella caſa, gli accidenti oc- 
corfici, le iſtruzioni, ed il ſoccorſo avuto da 
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Oliva, e per fine il compiemento della oft 
prigionla. Finito un tale racconto, ſoggi- 
unſe, io accetto, o Signore, P invito, che ci 
avete fatto in caſa voſtra, e la voſtra aſſiſtenza 
con quel piacere medeſimo, col quale 10 vi 
ſervirei nella mia patria, e nella mia caſa, ſe 
a voi foſſe avvenuta tutta quella ſerie di ac- 
cidenti, a quali not fummo ſoggetti. Prima 
perd di trasferirci ove avete la gentilezza d 
invitarci, permetteteci di ritornare alla noſtra 
grotta per ricuperare quelle poche coſe, che 
vi abbiamo naſcoſte. II noſtro generoſo Ca- 
valiere ſi eſibi di accompagnarci nel giorno ſe- 
guente. Allora una certa femmina, 1 di cui 
atteggiamenti la potevano caratterizzare preſſo 


noi 5 una compita civetta, e le veſti della 


quale ſpiravano da ogni verſo 11 ridicolo, e 
la vanita, diſſe, Signori Scimii ſtravaganti, 
fatemi il piacere di ſcagliare uno de' voſtri 
fulmini contro alcuno degli animali, che fi 


trovano in queſto cortile, perche poſſa nella 
Città raccontare di eſſere ſtata Preſente a tal 


meraviglia. Se mi complacerete, avrò ogni 


attenzione per voi, ma ſopra tutto guardatevi 
dal farmi paura. Cid e impoſſibile, 10 le riſ- 
poſi, o Madama, poiche e ſolito effetto di 
uno ſcoppio improviſo, e ſolfureo P impri- 
mere qualche timore, alla qual coſa dovete 
aggiugnere la novita, la quale non poſſiamo 
ſapere quaP impreſſione poſſa cagionare in 
voi. Un giovanetto, che ſembrava eſſere it 
Cicisbeo di coſtei, riſpoſe, che non attendeva 


da 
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da animali ignoti, quali noi eravamo, un 
_ rifiuto a Madama Carota. II Sig. Faggio 
approvo la mia riſpoſta, mentre queſti 
era pit ragionevole, ma il zerbinotto fi 
oftind a pretendere da noi la prova, chia- 
mandoci impoſtori, che procuravamo con 
mendicati preteſti evitare il confronto. Ro- 
berto colla ſua ſolita inſinuante maniera di 
diſcorſo tentò perſuadere il giovanetto, acciò 
non {i oſtinaſſe nella ricerca di uno ſperimento, 
che era fuori di tempo, e con tutta la blandi- 
zie poſſibile fece comparire P ingiuſtizia de 
ſuoi rimproveri, e P inciviltà del ſuo proce- 
dere. II zerbinotto aſſuefatto alle adulazioni 
ſi oftind maggiormente pel rifiuto, ed a lui fi 
unirono tutti quelli dell aſſemblea, che {i era- 
no portati alla noſtra abitazione guidati dalla 
curioſità, non meno che coloro, che erano 
increduli dell' effetto. Roberto allora pensò 
ad un diverſivo, onde traſſe fuori dalla taſca 
I canochiale, e diſſe, Signora, giacche io 
non mi arriſico di far la prova de fulmine, 
degnatevi di oſſervare un altra meraviglia. 
Con queſto ſtromento potrete vedere gli og- 
getti lontani, avvicinandoli alla viſta, cos! 
che ſcoprirete la voſtra Città, e le voſtre me- 
deſime caſe. Queſto ſembra un parlare da 
ciarlatano, che ſpaccia per portentoſe le coſe 
pid treviali, il Mondo ovunque è ſimile a ſe 
medeſimo, ſi derida dunque, e {i prenda 
giuoco di lui, giacchè egli vuole cos. Accetto 
ogniuno l' offerta, onde ſalimmo ſopra un 
luogo 
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luogo eminente, ove ad uno ad uno reſtarono 
tutti ſtupitĩ di quella meraviglia, e tutti innal- 
zarono alle ſtelle il noſtro ſtromento. Roberto, 
che voleva vendicarſi di Madama Carota, e 
del Sig. Giraſole ſuo Ciciſbeo, ſtudioſamente 
li fece rimanere gli ultimi ad oſſervare 
il teleſcopio, e fratanto mi parlò in In- 
gleſe, e m' impoſe cid, che dovea io eſe- 
guire. Madama Carota portava ſulle brac- 
cia un bel cane fimile a quelli, che ſo- 
gliono dalle noſtre dame eſſere nudriti con 
maggior diligenza de' proprj figh, ed amati 
aſſai pid de' loro ſervi, e delle umane creature. 
Quando Roberto preſentò a coſtei il teleſcopio, 
eſſa depoſe in terra il cagnolino. Io allora 
cavata una mia piſtolla azzardai il colpo, ed 
il miſero cane reſtò ſenza vita. Lo ſcoppio 
produſſe infiniti effetti, ma 1 pid ſingolari 
furono in Madama Carota, che cadde al ro- 
veſcio, e cadendo moſtrò ciò, che dalle donne ſi 
tiene pid cuſtodito, e nel ſuo Ciciſbeo, il quale 
per timore empie 1 {uo calzoni di quella mate- 
ria, che pel fetido odore fi fa comprendere 
ſenza eſſere veduta. Cosi reſts vendicato FP 
affronto da noi ſofferto dalli due amanti, a 
quali convenne celarſi per lungo tempo per 
non potere tollerare le burle degli amici. Per 
altro ogniuno della compagnia fece il ſuo 
moto particolare, e Madama Neſpola contraſſe 
da quel giorno un tremore, dal quale non fu 
poſſibile liberarſi. Parve, che il Cielo voleſſe 
in quel punto vendicarſi di coloro, che ci 

avevano 
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avevano in qualche maniera offeſi, e con ciò 
avvertire gli altri di uſarci qualche riguardo. 
Seppi poi, che la perdita del cane riuſci ſenſi- 
biliſnima alla povera Madama Carota, ma era 
giuſtizia, che volendo ella veder morto un' 
animale, reſtaſſe eſtinto quello, che appar- 
teneva a chi fatta aveva la propoſta, e che il 
danno cadeſſe ſopra chi lo aveva in altri defide= 
rato. II Sig. Faggio lodò molto la noſtra 
azione, ma a niuno fu poſſibile ſcoprire di 
qual mezzo mi foſſi ſervito per uccidere il cane, 
poiche lo ſparo fu improviſo, onde non laſciai 
tempo di vedere la piſtolla. Il timore in 
alcuni, e lo ſtupore cagionato in altri dopo il 
colpo mi diede tempo baſtante di naſconderla. 
La converſazione durò ancora poco, tutti 
coſternati ſi licenziarono, ed il Sig. Faggio 
rattificd la ſua promeſſa, e ci diſſe, che nel 
giorno ſeguente ſarebbe venuto a prenderci 
per accompagnarci alla grotta, d' onde poſcia 
faremmo andati ſeco alla ſua abitazione per 
fermarci un qualche giorno, e per poſcia di 
N paſſare alla Città, ove ci promiſe di nuovo 
ogni ſua aſſiſtenza, e ſervigio. 
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CANDACE ND 
CAPITOL OXIV. 


G LI affari noſtri erano bene incamminati: 
la notte, che precorſe alla noſtra partenza fu 
molto amara alla ruſtica famiglia, che ci 
aveva nello ſcorſo tempo tanto maltrattati. E- 
ſolito coſtume ancora fra noi di non far conto 
del bene quando lo godiamo, e piangerlo poſ- 
cia, e deſiderarlo ardentemente allorchè i 
abbiamo perduto, o fiamo in iſtato di 
derlo. I padroni ſpecialmente della caſa k 
lagnavano di non avere ſaputo approfittare di 
un bene poſſeduto per si lungo tempo, e di 
doverlo perdere quaſi appena conoſciuto. 
Arrivò la mattina da noi atteſa con impazien- 
za, ed il Sig. Faggio non mancò di venirci a 
prendere accompagnato da molti ſervi. La 
diviſione coſtò molte lagrime a tutti que? po- 
veri Scimii, ma in particolare ad Oliva, che 
non poteva darſi pace di vederſi abbandonta. 
Noi le promettemmo una gratitudine eterna, 
ed il Sig, Faggio pure Þ aſſicurò della ſua 
protezione, la quale molto le fu vantaggioſa, 
poiche egli poco tempo dopo fi frappoſe, e 
concorſe con noi a collocarla molto onorevol- 
mente. Partimmo dunque, e nel viaggio ci 
comunicammo molte notizie con un piacere 
parti- 
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ticolare di ambe le parti. Il Sig. Faggio 
65 che la ſtrada, 5 8 9 
affatto incognita, e ſecondo ogni ragione Ia 
ſpiaggia, ove eravamo giunti dopo il noſtro 
naufraggio doveva eſſere ignota agli abitanti di 
quelle terre. Arrivammo alla grotta verſo il 
fine del giorno, atteſo che 1 diſcorſi fatti nel 
viaggio avevano ritardato il noſtro cammino, 


la fame, e la ſtanchezza non ci avevano molto 


travagliato, imperocchè il Sig. Faggio aveva 
ſeco portate le provvigioni, e volle, che 


pranzaſſimo ſopra un colle poco dopo l' ora 


del mezzo giorno. Ammirava con piacere 
queſto generoſo Cavaliere il luogo, ove ave- 
vamo ſaputo vivere tanto lietamente ſenza ve- 
run” ajuto di creature ragionevoli, e gli 
ſembravano quel deſerto, ed il noſtro modo di 
vivere ſoggetti di favole, e di romanzo. Noi 
gli additavamo i ſiti pit ordinarj della noſtra 

peſca, la fonte, dalla quale prendevamo P 
acqua per diſſetarci, la ſpiaggia, ove paſ- 
teggiando davamo paſco al noſtro ſpirito, 
comunicandoci le vicendevoli ſcoperte, e le 


rifleſſioni della mente noſtra, il luogo, ove 


aſſiſi prendevamo riſtoro col cibo, e finalmente 
1} noſtro ritiro in tempo di notte. Siccome 
era lontano il Sole dall oppoſto Orizonte pro- 
poſe il Sig. Faggio, che c' impiegaſſimo nel 
piacere della peſca, che un altro andeſſe ad 
attingere ! acqua alla ſolita fonte, accid 


poteſſe egli pure in quella notte fare uno 


ben della vita paſſata. lo * ce 
miei 
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miei ami tentai la peſca, e mi ſorti fare qualche 
preda de' peſci: Roberto andò a provveder Þ 
acqua, e conſumamma poi qualche ora ragio- 
nando delle noſtre ſcoperte intorno Þ erbe, e 
gP inſetti. Gli facemmo vedere una porten- 
toſa eſperienza ſopra un' inſetto, di cui parlerd 
nel ſeguente Capitolo. Cosi terminò la gior- 
nata. Nel di ſeguente non accadde coſa al- 
cuna di rimarchevole da raccontare intorno al 
noſtro viaggio verſo la caſa del Cavaliere, ove 
giungemmo a ſera, ed ove avevamo portato con 
noi tutto quel bagaglio, ch' era Þ avvanzo del 
paſſato naufragio. Molti ſervi colle torcie di 
pece furono a riceverci ſulla ſoglia del palazzo, 
e queſti indiſcreti, e villani mercenarj fi poſero 
tutti a ridere, quando ci videro comparire, 
ma un' occhiata del padrone li fece ritornare 
al loro dovere. Vennero pure ad incontrarci 
i ſuoi figlii al numero di. tre, e ſua moglie 
con una ſua figlia. I primi moſtrarono 
molto piacere della noſtra veuta, ma la mo- 

lie ci ſece un complimento corto, e poco 
obbligante, dal quale intendemmo, che la 
noſtra preſenza non le riuſciva molto gradita, 
La cagione di queſto ſuo diſpiacere, per quan- 
to dipoi rilevai, era una ſordida avarizia in 
tutto cio, che riguardava Þ intrinſeco della 
caſa, dalla qual paſſione provveniva, ch' ella 
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_ eral carnefice de' ſuoi ſervi, che ne dicevano 


tutto il male, benche le voci di coſtoro non 
ſieno ſufficiente argomento da dedurre le 
qualità de* padroni, eſſendo ſolita queſt? avida 
canaglia di non eſſere mai contenta. P a 
ne 
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nel caſo della Signora Spina (queſto era il no- 
me della moglie del noſtro magnanimo Bene- 
fattore) coſtoro le uſavano giuſtizia parlando di 
eſſa, come facevano. Coſtei per altro quando 
ſi trattava di luſſo, e di piacere avrebbe con- 
ſumato il patrimonio della famiglia per com- 
parire una dama di rango preſſo il Mondo, e 
per ſoddisfare fe medeſima in tutti gl' incontri. 
Cos! Madama Spina accoppiava, come E 
folito di molte della ſua qualiti, un avarizia 
vergognoſa ad una prodigalita ſenza fine, 
facendo uſo della prima per negare a ſuo ma- 
rito, a' ſuoi figli, ed a tutta la caſa il conveni- 
ente biſogno, ed eſſercitando V altra nelle coſe 
ſuperflue, e per farſi caratterizzare per una 
pazza. La figlia era modeſtamente veſtita, 
ed il ſuo contegno portava una eſterior mode- 
ſtia, ma ſe le leggeva negli occhj un' ardente 
voglia d' imitare la madre, come un' eſſempio 
perfetto di follla. Eſſa fi chiamava Lattuga: 
quando ci vide ci fece un inchino, e ci difſe 
ben venuti, ma nello ſteſſo tempo aggrignò le 
narici, volendo colle parole, e cot moti farci 
intendere, che la ſommiſſione al padre la 
obbligava a complimentarci, mentre le noſtre 
perſone le riuſcivano diſpiacevoli, e nauſeoſe. 
fo era di gia avvezzo a ſimili ſtravaganze, 
onde non mi diede molto rincreſciinento il 
modo, con cul trattaronci queſte temmine. 
Il Sig. Faggio aſſegnò ad entrambi una ſtanza, 
e commiſe a due ſervi lo ſtare ſommeſſi 
a noftri voleri, e non riconoſcere per 
P ayvenire altri padroni, che noi. Inteſe 
-- il com- 
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il comando Madama Spina, e baſtò per alterar- 
1a, vedendo per mezzo di eſſo tolte dalla ſua 
giuriſdizione due perſone, onde irata cos! 
diſſe al marito. Dunque per queſti belli 
ſoggetti, che avete introdotti in caſa io reſterd - 
priva di due ſervi? Quale ingiuſtizia è queſta? 
Per due moſtri, che non ſi ſa d' onde ſieno 
venuti, e che ſaranno nati dal fango della 
plebe, ſi ſtrapazza in queſta guiſa una dama 
mia pari? Io allora ſubito mi preſentai con 
tutto quel modo obbligante, di cui era capace, 
e la pregai di acquietarſi, aſſicurandola, che 
noi ſoffriremmo pm toſto qualunque coſa, che 
riuſcire a lei di peſo, e di rincreſcimento, e 
nello ſteſſo tempo Roberto pregò il Sig. Fag- 
gio; acciò diſponeſſe altrimenti, ne deſſe 
queſto diſguſto alla ſua conſorte. Ma eſſo, 
che conoſceva ſua moglie, e che voleva eſſere 
il ſolo padrone, riſpoſe, che non era ſolito di 
trattare i ſuoi oſpiti diverſamente, ed impoſe 
ſilenzio alla Signora, che dovette inghiottire 
il boccone amaro, e reſtare deluſa nella ſua 
pretenſione. Venne VP ora della cena, 1 figli 
del cavaliere, che ei prodigavano le finezze, 
ci fecero ſedere preſſo a loro, non eſſendovi in 
quel paeſe l' uſanza di porre 1 foreſtieri preſſo 
le femmine, le quali per lo pitt arrecano il 
diſturbo di eſſere ſervite, con che ſi toglie il 
piacere della menſa. Io ebbi di ciò tutto il 
contento, non avendomi mai un corrotto guſto 
fatto deſiderare la vicinanza di quegli oggetti, 
che ſuppongono onorare, allorchè vengono 
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compatiti. Innoltre © avuta ſempre una inſu- 
Perabile avverſione al faſto, ed all arroganza, 
ed © cercato in ogni tempo allontanarmi da 
coloro, a: quali © conoſciuto riuſcire diſcaro. 
La tavola fu ſervita di molte vivande del 
medeſimo guſto preſſo a poco delle noſtre, cioè 
nelle quali la natura era sforzata con accop- 
piare negP intingoli material: affatto diverſi, 
e la di cui unione ſuole eſſere per le diwerſe 
qualita combinate di peſſimo nutrimento al 
noſtro corpo. Niuna vivanda era del guſto 
della dama, poiche una era troppo inſipida, P 
altra troppo acre, quella troppo carica d' 
ingredienti, queſta troppo mancante, ed in 
tutte in ſomma il cuoco era ſtato una beſtia. 
II Sig. Faggio ſi rivolſe a Roberto, e gli 
chieſe ridendo, ſe le noſtre dame face vano ſi- 
mili diſcorſi in tavola alla preſenza di oſpiti 
non pid veduti. Coſtei reſto mortificata dalla 
dimanda, e Roberto ſaviamente riſpoſe, che 
la natura è conforme a ſe ſteſſa in tutti 1 
luoghi del Mondo; che la dama ſi conſiderava 
come riſtretta nella ſua ſola famiglia, non 
avendo fuori di queſta alla ſua tavola, che 
due miſerabili, che dalla ſua liberalità, e me- 
ra cortesla ricevevano il vivere. La riſpoſta 
piacque a Madama Spina, che alquanto fi 
raſſereno. II Sig. Faggio poſe fine a queſte 
ſue ciarle colP alzarfi da tavola, ci augurò 
la buona notte, e fi ritiro colla moglie nel ſuo 
appartamento. I figli ci conduſſero ſino alla 

ſtanza, ove ci chiudemmo. | 
© AP 1- 


CAPFITOED. 


N ON voglio accingermi alla naritiva di 
cid, che © notato, e mi è avvenuto colle 
Scimie di Citta, ſe prima non faccio parte al 
mio lettore di due ſcoperte da noi fits nel 
noſtro deſerto, allora quando io andava pe? 
monti in traccia di erbe incognite per fare 
quelle oſſervazioni, alle quali l' amico mi 
aveva deſtinato, ed egli andava in cerca de' 
ſuo1 inſetti. 

Incontrai un giorno alcune erbe ſopra la 
cima di un piccolo colle, delle quali la figura 
moſſe la mia curioſità: le oſſervai per qualche 

tempo, ne per quanto io mi richiamaſſi alla 
memoria tutte quelle del noſtro paeſe, rinvenni 
fra queſte, e quelle veruna relazione, ne 
immaginar mi potea per quaP uſo foſſero ſtate 
prodotte. Ne colſi un piccolo faſcio, e le 
portai meco alla grotta: Roberto le eſſamindò, 
e quantunque foſſe egli molto verſato nella 
Botanica gli comparirono affatto nuove. Elleno 
erano coperte di polvere, onde andammo 
alla ſpiaggia del mare per lavarle. Gettatele 
nell' acqua vedemmo queſta mutare colore, e 
divenire gialla quanto è il colore del croco. Io 

| H 2 non 


non reſtai molto ſorpreſo da queſto fenomeno, 
e diſſi a Roberto, che m' ideavo ciò eſſere 
ſucceduto a motivo della polvere, che le 
copriva, la quale forſe era di quel colore, e 
che eſſa polvere confuſa colle acque produceva 
quel tal effetto. Cid pud eſſere, riſpoſe 
Roberto, ma quando ſi tratta di eſperienze, 
non biſogna fermarſi alla prima ragione, che 
ſi preſenta al noſtro intelletto, la quale molte 
volte è piu arbitraria, che vera, ma è neceſſa- 
rio replicare le prove per vedere, ſe il fatto 


corriſponda alla ragione ideata. Facciamo 


dunque cos), ſoggiunſe egli, rinnoviamo 
' operazione, imperocchè ſe dalla polvere naſce 
P effetto di queſto colore nelle acque, ora che 
eſſe dalla polvere ſono purgate, ſe & immerga- 
no di nuovo nel mare non vedremo ſuccedere 
veruna mutazione, ma fe la cauſa è nelP erbe 
medeſime, un medeſimo effetto ſuccedera. 
Era il oro di Roberto ragionevole, onde 
replicata la ſperienza colle erbe, le quali erano 
monde affatto dalla polvere, preſe P acqua la 
medeſima tintura. Deducemmo dunque, che 
queſt? erba aveſſe in ſe la ſopraddetta virtù, e 
ſiccome ſembrommi coſa molto meraviglioſa, 
d cos voluto inſerire queſto racconto nelle 
mie memorie, acciocchè non ſe ne perda la 
cognizione. 
I altra maraviglia, che mi ſorpreſe aſſaiſ- 
ſimo, e che Roberto confeſsò diſtruggere 
ogni fiſtema ſopra la generazione degP inſetti 
accadde ſopra u un' certo animale, che aveva 
molti 


molti piedi, il quale come ignoto a Roberto 
lo aveva ſeco portato alla grotta per eſſami- 
narne le proprieta, Eſſo lo aveva ritrovato 
vicino ad un ruſcelletto, che ſerpeggiava 
poco lungi dalla noſtra fonte. Non poſſo de- 
ſcrivere la ſua figura, paſſando egli facilmente 
da uno ſtato all' altro, mentre ora accreſce la 
ſua eftenſione in ragione decupla della ſua 
grandezza, ora fi riduce ad una quaſi indicibile 
dimenſione. Mentre ammiravamo ſimili 
ſtravaganze nell' inſetto, venne in mente a 
Roberto di tagliarne uno per vedere come P 
interno del ſuo corpo foſſe formato, onde lo 
diviſe traverſalmente. Io non mi perdero a 
narrare come foſſero coſtituite le ſue membra, 
pets in cid non conſiſte la meraviglia. 


aſcirmmo a caſo ſopra un ſaſſo, di cui ci 


ſervivamo in ſimili incontri, l' animale diviſo 
in due parti: ma quale ſtupore! la mattina 
ſeguente il noſtro inſetto non era pid morto, 
anzi ſi era duplicato. La parte della coda 
aveva prodotta una teſta col rimanente del 
corpo, che le mancava, e quella, a cui era 
reſtata attaccata la teſta, ſi era perfezionata 
nel reſtante, ed aveva prodotto un perfetto 
animale. Credemmo ambidue di ſognare a 
a queſta ſcoperta, onde è coſa naturale, che 
ſtabiliſſimo di rinnovare l' eſperienza, e Þ 
oſſervazione. Roberto non era uomo da 
laſciarſi ſedurre da vane apparenze, preſe 
dunque tre di quegl' inſetti, ne tagho uno 
traverſalmente in quattro parti, un' altro per 
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meta dalla teſta ſino alla coda, che gli laſcio 
intera, e diviſe P ultimo al fine in due parti 
dalla coda ſino alla teſta, che illeſa laſciogli. 
Coprimmo ogni coſa per maggiore ſicurezza, 
ed attendemmo il giorno ſeguente per vedere 
cio, che ſapeva ſuccedere. Appena rizzati 
dal letto non mancammo di correre ad oſſer- 
vare 1 noſtri inſetti, e trovammo, che il primo, 
il quale era ſtato tagliato traverſalmente in 
quattro parti, era cangiato in quattro inſetti 
interi, cos! che di ogni parte uno ſe n' era for- 
mato. Quello, che per lungo era ſtato diviſo 
dalla teſta ſino alla coda, ſenza però, che 
queſta foſſe ſtata toccata, era trasformato in 
un moſtro di due teſte, e due corpi, che ſi 
univano ad una ſola coda. Finalmente il 
terzo, che avevamo inciſo per lungo dalla 
coda ſino alla teſta, che intera gli avevamo 
laſciato, lo vedemmo cangiato in un altro mo- 
{tro di due corpi con una ſola teſta. Roberto 
non ſapeva a che penſare, egli era fuori di ſe, 
e credeva, che foſſe una illuſione tutto cid, 
che vedeva. Ah mio caro Enrico, mi difle, 
queſta ſcoperta, nella quale temo, che i miei 
occhi m' ingannino, fa ben conoſcere quanto 
deboli ſieno le menti umane, e quanto leggieri 
ſieno gli uomini, quando ſi penſano di avere 
trovata la ſtrada vera, colla quale ſi porta la 
natura nelle ſue produzioni, ciò che eſſi chia- 
mano Siſtema, per cui alle volte combattono 
fra loro con tanta oſtinazione, che ſembra 
aver' eglino penetrati 1 pid ſegreti arcani della 
| ng Crea- 
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creazione. Per dare maggior pelo alla verità 


di queſto fenomeno, furono da no! replicati in 


varie maniere gli eſperimenti, ma ſempre 
uniformi furono gli effetti, e ſempre ſucceſſe, 
che ogni pezzo dell' animale riproduceva il 
rimanente, e fra poche ore ſi trovava nella ſua 
perfezione, con queſta differenza però, che le 
parti vicine alla coda erano pit pronte ad 
arrivare ad integrarſi di quelle, che erano pi 
vicine alla teſta: cos) ſuccedeva a proporzione 
delle altre. 
Queſta miſerabile novità fu poi il ſoggetto 
di un lungo, e ſerio trattenimento fra me, ed 
alcuni Sapienti del Continente Antartico, a- 
vendo io avuta la curioſità di viſitare tutte le 
Univerſita di que' ſingolari paeſi, e di cono- 
ſcere que? dotti, che ne tengono 1 primi poſti, 
come a lungo dovro trattare, quando mi 
accaderà deſcrivere le ſtravaganti opinioni, 
che regnano in quel nuovo Mondo. Allorche 
dunque avrò I incontro di parlare di loro, 
avverrà forſe, che mi fuggano quelle ſpiega- 
Zioni, che mi furono date ſopra queſto pro- 
poſito, onde giacche mi i preſenta l' occaſione 
di favellare di queſto meraviglioſo inſetto, mi 
concederaà il lettore una corta digreſſione, colla 
quale dirò ciò, che ſopra tal meraviglia penſa- 
vano que* fiſici, e qual ragione ne ſapevano 
addurre. Uno dunque fra eſſi con quell' aria 
di ſicurezza, che impone al volgo, diſſe, che 
della rinovazione del ſuddetto animale non 
era cagione, che una ſviluppo. Io, che dall 
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amico era ſtato iniziato nelle fifiche curioſiti, 

riſpoſi, che biſognava determinare queſto fi 
luppo, facendo intendere come, e con quaP 
artificio la natura fe ne ſerviſſe; che innoltre 
difficile coſa ſarebbe lo ſpiegare in qual guiſa dal 
capo reciſo del animale ſi ſviluppaſſe tutto il 
rimanente del corpo. Signore, ſoggiunſi, ma- 
lagevole impreſa mi ſembra determinare in 
qual parte dell inſetto conſiſta il principio della 
vita, poiche dal portentoſo effetto, che ne 
riſulta, ſembra, che in ogni parte queſto 
principio fi trovi. Terminate appena che ebbi 
io queſte parole, ſi alzd un vecchio Scimione, 
che cosi parlö. Ecco ſapientiſſimi lumi della 
Filoſofia, una teſtimonianza ſincera, e deſin- 
tereſſata di uno Scimio dell' altro Mondo, colla 
quale ſi conferma la dottrina mia, de' miei 
compagni, e diſcepoli. Io ſuppoſi allora di 
udire una ſpiegazione eſatta, e che mi decideſſe 
la queſtione, onde prega! il Dottore a riſchia- 
re il punto conteſo. II Filoſofo dopo molti 
preamboli affatto ſuperflui, diſſe, che la na- 
tura fi trovava tutta in ogni parte dell' Univer- 
ſo, ed intera nell intero. Volle farmi inten- 
dere, come foſſe la coſa, ma confeſſo il vero, 
che ſe la parola di ſviluppo non mi faceva in- 
tender nulla di nuovo, la ſpiegazione di queſt? 
ultimo aggiungeva ofcurita ad ofcurita. Un? 
altro veſtito di grigio mi diſſe, che dalla pu- 

trefazione riconoſce P eſſere la generazione, 

onde non eſſere meraviglia, fe dalla parte re- 
ciſa, e — dell' inſetto ſorgeſſe un 9 
etto 


fetto animale. Crollarono tutti i Dottori il 
capo a queſta dottrina, e diſſero, che non era- 
no pid tollerabili ſimili antichira, e che conve- 
niya addurre ragioni fiſiche, e meccaniche, 


a un Savio fra eſſi cosi parlo. Sembra- 
mi, o Signori, che ſiate tutti nel medeſimo 
caſo, & che voi o Novatori, altro bene non ab- 
biate fatto nella F loſofia, che cangiare nomi, 
ed introdurne de' pitt intelligibili, ma che in 
effetto colle voſtre tanto vantate ſcoperte non 
ſi abbia appreſo nulla di vero. Mio giudizio 
ſi è, che il Filoſofo dee ſcoprire, ed ammirare, 
e contentarſi di una Storia di quanto ſa pro- 
durre la natura, ſenza avere il fanitiſmo di 


volere rendere ragione di tutti gli effetti, fanas - 


tiſmo, che vi fa poi proferire tutte le ſtrava- 
ganze, che vi poſſono rendere ridicoli preſſo 
queſto foreſtiero, che a mio giudizio non & 
perſona nuova in queſt' arte. Tal riſpoſta 
mi andò molto a genio, e chiuſe la bocca a 
queſti ſaccenti Dottori. 

L” effercizio, che ayevamo fatto Roberto, 
edi io ſopra i Saggi di Montagne, unico libro, 


che aveſſimo nella noſtra prigionla, e ſolo con- 


forto in quella diſgrazia, mi aveva fatto attento 
nelle coſe naturali, e particolarmente i in quel- 
le, che riguardano le azioni delle beſtie. Suc- 
cefſe un caſo nell abitazione de* noſtri Villani 
pocki giorni prima della noſtra partenza, che 
ad unꝰ occhio filoſofico può dare motivo di 
ſpeculazione, laonde prima di finire queſto 
Capitolo, non voglio tralaſciare di ſcriverlo, 
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figurandomi, che forſe non incontrerò altro 
= in queſte Memorie, nel quale inſerirlo. 
I fight del padrone di quella ruſtica abitazione 
andati un giorno alla caccia s' innoltrarono in 
un boſco, ove trovarono il covile di una Cer- 
va, la quale allontanataſi dal medeſimo per 
qualche tua eſigenza o di fame, o di bevanda 
aveva ivi laſciati i ſuoi piccoli parti, de' quali 
uno era maſchio, e P altro femmina. I gio- 
vant Scimii preſero i i due Cerviatti, e li traſ- 
portarono alla loro caſa. Crebbero coſtoro 
inſieme in un picciolo cortile ſeparati da ogni 
altro animale, venendo eſſo cortile diviſo dal 
rimanente del terreno da un recinto di giunchi. 
Avevano i due gemelli un tenero amore reci- 
proco fra loro, ficche un momento non poteva- 
no ftare diviſi. Avvenne, che la femmina fi 
ammalo per un' enfiagione ſopraggiuntale 
nella mandibula deſtra, il qual male fattoſi 
grave, le convenne cedere, e mori. Queſta 
morte accadde verſo la ſera, nè il Cervo mo- 
{ro ſegno alcuno di dolore, ma le ſtava ſem- 
pre vicino, come ſe la compagna dormiſſe. 
Nel giorno ſeguente dopo il mezzo di determi- 
no il padrone della caſa di ſcorticare la Cerva 
per valerſi almeno della pelle, onde dette gli 
ordini neceſſarj a' ſuoi figh, che provvedutiſi 
deꝰ neceſſary ſtromenti, fi portarono a tal effet- 
to verſo il cortile. Noi, che vivevamo cola 
nell' ozio, determinammo di ſeguirli, non tan- 
to per offervare fe gli Scimii faceſſero quelP 
o prazi one nella ſteffa maniera, che {1 a 
ra 
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fra noi, quanto per paſſare un' ora di divver- 
timento dal noſtro metodico modo di vivere. 
Ci accompagnammo dunque ad eſſi, ad en- 
trammo uniti nel cortile. Il Cervo oſſervava 
la ſorella, ma non aveva aria alcuna di meſti- 
zia, quando ci vide entrare diede una voce, 
come chiamaſſe ajuto da noi, o ci avviſaſſe di 
non interrompere il ſonno della compagna, 
che ſecondo ogni apparenza ei ſi credeva, che 
dormiſſe. I noſtri Villani fi accoſtarono alla 
morta Cerva, e compirono in pochi momenti 
I commando del loro padrone, II Cervo ſta- 
va immobile, ed attento all' operazione, e 
toſto che vide ſcorticata la medeſima, diede 
tre, o quattro orribili grida crollando il capo, 
e battendo il terreno co piedi, poſcia ſi getto 
ſopra J erba, ſoſpirò alquante fiate, baſsò il 
capo, ed in pochi momenti {piro, Reſtammo 
Roberto, ed io inteneriti per P accidente, che 
fu per noi il ſoggetto di molte meditazioni. 
Se mi aveſſi arrogato il titolo di Filoſofo, e di 
oſſervatore, deſcriverei a queſto paſſo tutti 
que' rifleſſi, che ci comunicammo ſcambie- 
volmente, ma dovendo paſſare al filo interotto 


della mia Storia, laſcio al lettore eſſaminare 


un fatto particolare, di cui atteſto ſopra la 
mia fede eſſere ſtato teſtimonio oculare. 
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LA contentezza del cuore, e la ſperanza di 
vedere cangiato il mio deſtino mi proeurarono 
una notte tranquilla, ed un ſonno non inter- 
rotto. Per altro 1] nuovo letto ſembra avere 
la proprietà di deſtare per tempo il dormiente, 
onde io mi rizzai prima, che veruno della fa- 
miglia foſſe peranche uſcito dalla ſua ſtanza. 
Sortii dal palazzo per eſſaminare PArchitet- 
tura, e per oſſervare la formazione del Giar- 
dino. II palazzo dunque era coſtruito di 
molti pezzi, ma di niuno di eſſi vedevaſi la 
neceſſita, Vi erano colonne in abbondanza 
ove la mole, che ſoſtenevano, non aveva bi- 
ſogno della decima parte di quel ſoſtegno, in 
que? luoghi, ove una materia denſa, e peſante 
doveva eſſere poſta in opera non ſene vedeva, 
che di leggiera; ed all' incontro in moltiſſimi 
luoghi queſta era impiegata in luogo di quella, 
allora quando eſigeva la fabbrica tutto all' op- 
poſto. In ſomma P ammaſſo era ſtravagante, 
e artefice ſembrava aver poco curata la pro- 
porzione, ed in nulla la verita, che e I eſſen- 
za di tutte le arti. Tutta la bellezza del pa- 
lazzo conſiſteva in mille ſuperflui ornamenti, 
che ſogliono nellꝰ intero piacere agli occhj del 

| volgg 


volgo, ma che agl' intendenti ſono pur nau- 
ſeoſi. Mi raccordo di avere fatto con Roberto 
a propoſito dell' architettura di queſti Scimii 
una comparazione di eſſa co? noſtri Romanzi. 
Poiche ſiccome, in queſti il mirabile diſtrugge 
1] veriſimile, ed il vero, e tanto pitt piacciono 
agli ozioſi, ed ignoranti, che li leggono, 
quanto pit ſono pregni di moſtruoſità, e di 
chimere, cos! una ſimile architettura prende 
il ſuo pregio dal falſo, e dallo ſtravagante, e 
rieſce grade vole a proporzione degli errori, che 
vi ſi commettono dagli Architetti ignoranti. 
Non ſi creda, che io voglia alludere ai noſtri 
Arehitetti, ma Dio non voglia, che non 
prendano anch' eſſi P eſſempio da' noſtri Sci- 
mii. Nel ritorno, che © fatto in Europa d 
pure veduto un principio di queſto falſo 
guſto, che ſarebbe diſiderabile, che foſſe ſtir- 
pato prima, che fondaſſe pit ſotto le radici. 
Fro noſtri Scimu © pure incontrato pit di 
uno, che lo diſſapprovava, e fra gli altri un 
certo Filoſofo di ſpirito elevatiſſimo, di pro- 
fonda dottrina, e che ſarebbe parogonabile 
nel tenore della ſua vita agli Cinici Greci, il 
quale per torre dalle arti, e ſpecialmente dall 
Architettura queſto indegno abuſo, voleva ri- 
durre queſta parte della Matematica ad una 
ſemplicita macſtoſa, e primordiale. Egli pre- 
dicava per ogni angolo della Città, che ove 
non s' incontra il vero nell' architettura, non 
era ammiſſib le alcun' ornamento, e che la 
materia avendo la ſua ſpecifica qualità, con- 

| ven- 


veniva ane ſcrupololamente all' indole 
della medeſima per non dipartirſi del vero. 
Il Cinico enunciava la ſua dottrina con un' en- 
tuſiaſmo, che confinava molto col furore, 
e quantunque ragionevoli, e geometrici Foſ- 
ſero 1 ſuoi diſcorſi, pure la novita del ſoggetto, 
quella ſommiſſionc, che ſi a per le opere degli 
antichi, e ten P enfatico modo di ſpi- 
egare il ſuo penſiero, lo facevano caratteriz- 
zare per pazzo. Ebbi pit volte occaſione di 
conferire con lui, ne trovai nel ſuo ſiſtema 
altra coſa da rimproverare, che la ſua piu che 
poetica maniera di eſporlo. Era una comme- 
dia il vedere come il Cinico coſtante contro le 
oppoſizioni - deg] intendenti, fermo a fronte 


delle perſecuzioni di que del meſtiere, e pa- 


ziente con coloro, che lo aſcoltavano volen- 
tieri, faceſſe ogni giorno progreſſi. Ottenne 
in fine qualche vantaggio, imperocchè pren- 
dendo la ragione aſcendente ſopra I errore, ed 
aſſuefatti gli orecchy dell' univerſale ad una 
dottrina, che par ve ſu le prime nemica di un' 
arte $I nobile, e quaſi rea di Stato, per voler 
diſtuggere nelP opinione de' Cittad:n1 la ripu- 
tazione verſo le fabbriche pid prezioſe, ed ac- 
creditate, gh riuſci di farſi capo di Setta e di 
ridurre fotto1 ſuoi veſſilli molti perſonaggi 

eminenti per grado, e per fama di ſapere. 
Tal' era dunque la ſtruttura del pala zzo 
del Signor Faggio. Il Giardino non era di 
guſto migliore. In queſti deeſi imitare coll 
arte la natura, ma in guiſa tale, che Þ arte ri- 
ö manga 
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manga naſcoſta, e che ſembri produzione na- 
turale cio, che e I effetto di un dilicato arti - 
fizio. Nel giardino ſudetto tutto camminava 
all' oppoſto, poiche non vedevaſi la natura 
ajutata, e ſecondata, ma imprigionata, e sfor- 
zata a quegli effetti, 1 quali ſono affatto con- 
trarj al ſuo iſtituto. Vedevaſi per eſſempio 
un arbore tagliato in forma di una Scimia, una 
ciffra compoſta di minuti pezzi di boſſo, a 
cui impedivaſi il creſcere, perchè conſervaſſe 
quella bizzarra figura, ed in ſomma ogni coſa 


era diſpoſta, ed obbligata a correre ſtrade op- 


Poſite a quelle, che ſogliono eſſere calcate dalla 


natura. I fiori erano in quantità, ma diſpoſti 


con tal' ordine, e ſtudiata proporzione, che 
P artifizio, che troppo affettato vi fi ſcorgeva, 
toglieva tutto quel piacere, che un' occhio 
aſſuefatto al corſo ordinario delle coſe ſuole 
ſperimentare allorche s' incontra fiſfare lo 
ſguardo ſopra un prato ſmaltato di fiori in 
tempo di primavera, ſpettacolo tanto più bel- 
lo, quanto pili naturale. II confinare 1 peſci 
entro i limiti di un largo vivajo, che peſchiera 
ſiamo ſoliti chiamare, è un' uſo antichiſſimo 
dei popoli pid dediti al luſſo. Appreſſo il 
giardino oſſervai uno di queſti recinti di acque, 
in cui ſi mantenevano molti peſci, ognuno de' 
quali, ſecondo il computo fattomi da uno de' 
Giardinieri, coſtava al padrone il doppio 
prezzo di quello, che ſarebbe coſtato, ſe aveſſe 
dovuto comperarlo. II Sig. Faggio conoſce- 

va 
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va queſta verita, ma P idea mal' inteſa di certa 
grandezza, lo laſciava nella continuazione di 
queſto abuſo, e faceva, che ſopportaſſe volen- 
tieri P aggravio di una ſpeſa duplicata. Fra 
tanto dalla porta maggiore del palazzo ſorti 
Roberto accompagnato dat tre figli del Sig. 
Faggio, diſcorrendo ſeco loro de' coſtumi di 
Europa. Eſſi per vero dire erano coſtumati, 
ma per quanto notai, la maggiore cura della 
loro educazione era ſtata nell' adornarli di una 
eſteriore coltura. Facevano molte riverenze 
con garbo, miſuravano le parole, e ſempre 
ſopra il loro volto ft vedeva un riſo obbligante: 
{apevano il nome delle Dame pit grandi del 
Regno, erano pratict delle aderenze, e delle 
genealogie delle principali famiglie, parlavano 
di guerre, raccontavano mille galanterie in 
materia di amori, giuocavono molto bene, 
quando s' incontrava qualche partita, danza- 
vano con leggiadria, e ſopra un certo ſtromen- 
to molto ſimile a* noſtri violini ſapevano ſao- 
nare due, o tre balletti imparati a memoria. 
Con tante doti non potevano, che riuſcire di 
piacere alle dame, ed in fatti erano ricercati 
in tutte le converſazioni. Per altro quando fi 
faceya qualche ſerio diſcorſo, poche volte gli 
8 inteſi profferire un peſato giudizio, mentre 
per lo pid fondavano tutte le loro opinioni ſo- 
pra i pregiudizj ordinarj del paeſe, o ſopra ? 
autorità di coloro, che paſſavano per illumi- 
nati, e per dotti. Quantunque foffe coſa por- 
tentoſa 1] ritrovare tante qualita, ſebbene eſte- 
| riori 


228222 — > e * 


+ 


- je .423 a. OY 
CWP ESR _ n 
riori, in una ſola famiglia, io ebbi tuttavla un 
giorno il corraggio di dire al Sig. Faggio, 
che mi meravigliava, che vedendolo dotato 
di un ſenno, e di un guſto perfetto, non aveſſe 
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indirizzati i ſuoi figh in occupazioni pid 


degne di una creatura ragionevole. E' vero, 
mi diſſe, o amico, ciò, che mi dite, ma quan- 
do aveſſi educati i miei figli ſecondo le voſtre 
maſſime, 10 avrei avuti i rimproveri del Mon- 
do tutto, che mi avrebbe tacciato di perſona 
ſtravagante, e nemica del bel vivere. EM 
innoltre ſarebbero ſtaſti eſcluſi dal commercio 
di cio, che fi chiama Mondo Civile, ne dalla 
Corte avrebbero potuto ſperar vantaggio ve- 
runo. II Mondo, ſoggiunſe Roberto, e fatto 
cos), egli poco ſi cura del maſſiccio, e del 
ſodo, ma richiede ſolamente il ſuperficiale, ed 
il Sig. Faggio pensò bene, quando indirizzò 
1 ſuo1 figli nella ſtrada della fortuna. II ſuo 
eſſempio, e l' uſo della vita li potranno ren- 
dere Filoſofi, quando dalla natura ſieno formati 
ad eſſere tali, e quando non abbiano le requi- 
ſite diſpoſizioni, ogni ſtudio, ogni iſtruzione, 


ed ogni maſſima non avrebbero ſervito a 


nulla. | 

Nel tempo dunque, che ſtayamo diſcorren- 
do con queſti giovani Scimii, venne il Sig. 
Faggio a complimentarci, e ct ricerco ſe ave- 
vamo paſſata bene la notte. Dopo la noſtra 
riſpoſta, ed altre ſimili formalità introdotte 
per martirio degli ſpiriti ben fatti, ma che 
ſono P ordinario ſoggetto dei diſcorſi degli 

Tom. I. 1 ſciocchi, 
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ſciocchi, fummo invitati da lui a falire all 
appartamento della Dama, che fi era levata 
dal letto. La di lei viſta per verità, e la ſua 
compagnia non avevano in ſe alcun ſolletico 
per farci abbandonare la piacevole converſazi- 
one de' ſuoi figh, pure la convenienza ci 
obbligo a ricevere quelP invito, che dalle 
perſone del Mondo ſarebbe ſtato ſtimato ono- 
revole, e deſiderabile. Arrivati alle ſtanze 
di Madama Spina, eſſa ci venne incontro con 
volto giulivo, e con maniere obbliganti, cos! 
che non pareva la ſteſſa perſona, che nella 
ſera precedente aveva dimoſtrato tanto poco 
di riguardo per noi. Ella non aveva 1 ſoliti 
adornamenti, ed era in quella poſitura, in cui 
n veggono le noſtre dame quando ſono per 
ſedere alla Toletta. Reftai ſorpreſo della 
mutazione, ed il Signor Faggio, che conobbe 
il mio penſiero, mi levò la meraviglia dicendo 

a ſua moglie. Ecco, o Signora, 1 due por- 
r perſonaggi, i quali col potere de loro 
fulmini ànno avuta la tolleranza di ſoffrire una 
ſchiavitò tanto lunga, dalla quale non vollero 
liberarſi, ſe non quando fi preſentò loro Þ oc- 
caſione di ſalvare la vita a chi li opprimeva. 
Allora conobbi la cauſa di un' effetto tanto 
ſtupendo : il timore di provarli nella ſua fa- 
miglia, e ſopra tutto l' ambizione di avere 
per oſpiti due perſonaggi tanto ſingolari erano 
ſtate le cauſe di quella mutazione. II Sig. 
Faggio dopo averci conſegnati alla moglie 
parti da noi per andare ad attendere a ſuoi. 


affari 
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affari. Reſtammo dunque con effa, che c- 


introduſſe nel ſuo gabinetto, ove molte da- 
migelle ſtavano apparecchiate per farle la ſolita 

acconciatura del capo. Una delle damigelle 

era in piedi in proſpetto alla padrona, ed era 

1] giudice innappellabile delle operazioni delle 

altre, poiche, mancando a que popoli P ufo 

degli ſpecchj era neceſſario, che una femmina 

dotta nel meſtiere ne eſſercitaſſe le funzioni. 

Sopra una picciola tavola ſtavano diſteſi mille 

bizzarri ſtromenti di vanità, ogniuno de? quali 

aveva il ſuo uffizio particolare. Tremanti le 
damigelle ſi accoſtarono al capo della padrona 
per accingerſi alla grande azione, e vi poſero 
le mani con tanta ſerietà, attenzione, e ſtudio, 
quanta certamente non ne addopera un Giuriſ- 
conſulto quando eſſamina di un ſuo Cliente le 
ragioni, che devono decidere dell' eſſer ſuo. 
Un ſolo pelo, che al pettine non obbediſſe, era 
un delitto per Þ infelice damigella, che non 
ſapeva domarlo. Allora Þ oſſervatrice ſpiava 
il fallo alla padrona, che montata nelle furie 
minacciava de' pid rigidi trattamenti la rea. 
Accorrevano a di lei ſoccorſo le mani amiche 
delle compagne, e con pomate, e coll' ajuto 
degli accennati ſtromenti tanto ſudavano, ſino 
che foſſe riparato il diſordine, e fi ſommetteſſe 
alle ſolite leggi il pelo contumace. La parti- 
tura de' capelli, l' ordine delle buccole, la 
qualità della polvere erano ſoggetti di eterni, 
e peſanti conſulti. Finalmente terminò la 
grand' opera, e fi alzo dalla ſedia Madama Spina 
1 2 aſſaĩ 
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aſſai pid difforme di prima. Chiamo Mada- 
ma la ſua figliuola per ſottometterſi alla tor- 
tura del luſſo. Io preſi licenza promettendo 
di ritornare fra pochi momenti. Andetti alla 
mia ſtanza, preſi lo ſpecchio, e correndo fui 
di ritorno alla dama per ſorprenderla con una 
meraviglia da lei probabilmente non pid veduta. 
Preſentai ad eſſa dunque lo ſpecchio, ella im- 


mobile oſſervò la propria figura, poi cos} mi 


parlo. Non puo negarſi, o Foreſtiero, che 


non ſia naturale queſta pittura, ma chi è mai 


la femmina tant' orribile, di cui veggo il ri- 
tratto. Corſe la figlia per offervare anche 
eſſa quella preteſa immagine, ma quando fu 
vicina alla madre, e queſta vide aggiugnerſi 
alla prima la figura di ſua figliuola, reſtò 

molto ſorpreſa, e dubitando allora di cio, che 
era, non osò di aprir pili bocca, e quaſi le 


cadde lo ſpecchio in terra. Oh ſpecchio 


tentoſo! diſſe allora Roberto nella noſtra lin- 
gu naturale, tu ſolo kt potuto trarre una con- 
eſſione cos ſincera dalla pid vana di tutte le 
femmine. La commedia fu poi pubblicata 
con mio diſpiacere da una delle damigelle, 
che fu licenziata dalla caſa poco tempo dopo. 
Coftei, ſecondo P ufo ordinario delle noſtre, 
uſcita appena dal ſervigio di Madama Spina, 
raccontò da pertutto 1 difetti della padrona, e 
fra le altre coſe narro queſt avventura, di cui 
i parlo per tutta la Citta, | 


CAPI- 
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CAPITOLO XVI. 


| Ap eſſempio della madre non fu meno di- 
licata la figlia nell' acconciatura del capo, 
fece arabbiare pid volte le damigelle, e fint l 
operazione ſenza che rimaneſſe contenta. To, 
diceva, quando ſarò maritata, non avrò la pa- 
zienza di mia madre, e chi vorrà mangiare 
11 mio pane dovrà eſſere pid attenta di voi. Tu 
farai ſaggiamente, riſpoſe Madama, figliuola 
mia, poichè biſogna farſi riſpettare da queſta 
canaglia, che ad altro non penſa ſe non che ad 
aſſaſſinare i padroni. Noi, ſoggiunſe, che 
diſcendiamo per genèerazioni di pid ſecoli da 
un ſangue, che per la prima volta calò dalle 
vene di Eroi, ſiamo per lo pit troppo vili, 
abbaſſandoci a coſtoro, che dopo avere avuto 
P onore di eſſere tollerati, anno la baldan- 
za di deporre parte di quella ſommiſſione, 
che ci E dovuta. Mille ſimili ſtravaganze 
diſſero queſte due femmine ſciocche alla pre- 
ſenza delle loro damigelle, che non ardivano 
per timore alzare gli occhj, ma che nel euore 
dovettero dare mille maledizioni alle loro 

adrone. Comandò poi Madama Spina a ſua 
figlia, che ſi doveſſe veſtire in abito di parata 
per ricevere quelle viſite, che poteſſero giu- 
gnere, Ella ubbid}, e ci laſciò colla madre, 


13 ch 


ch' ebbe la curioſità di volere intendere da noi 
gli accidenti di Madama Neſpola, e di Mada- 
ma Carota, e rife a tutta poſſa nelP udire le 
ſopra accennate avventure. Ebbe un piacere 
ſtrano nell' intendere, che erano ſtate ſcher- 
nite, e diſſe molto male di eſſe. Fratanto ar- 
rivò la figliuola. 

Ritorno Madamigella alla preſenza della 
madre con tutti quegli adornamenti, che la 
moda aveva introdotti in quello ſtraordinario 

aeſe, e che inventati ad oggetto di far parere 

id belle le femmine, non producevano per 
ifventura, che un' effetto totalmente contrario. 
Se mi voleſſi inſinuare nella deſcrizione di tut- 
te le pazzle, che l' uſo a rendute riſpettabili, 
e che il luſſo fa ſeguire come coſe neceſſarie, 
perderei troppo di tempo, e conſumerei troppa 
carta nel deſcriverle. S' immagini il mio 
lettore un' ammaſſo di ſtravaganze, e le figu- 
ri addoſſate in un perſonaggio ꝓer ſe medeſimo 
ridicolo, non perciò potrebbe formarſi una 
giuſta idea dell' unione delle bizzarrle, che fi 
vedevano in queſta Signora. Parra un' iper- 
bole P allerire, che coſtei aveſſe indoſſo tanta 


quantità di drappo, quanto ſarebbe ſtato ca- 


Pace a coprire dodici altre femmine, o che il 
danaro impiegato nell' abbellire quella brut- 
tiflima figura, ſarebbe ſtato ſufficiente ad ali- 
mentare una intera famiglia pel corſo di un- 
anno. La ſtravaganza pero maggiore ella 
era, che la più grande quantita di drappo era 
impiegata per quelle parti del corpo, per le 

quali 
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quali ſembra la natura eſigerne meno, impe- 
rocchè dalla cintura in git eraſi addoperato il 
decuplo di quanto era ſtato poſto in opera in 
tutto il rimanente. La bellezza pid prezioſa 
in quel paeſe fie il colorito del volto, e del 
crine, ma quantunque queſti pregi ſieno ri- 
cercati con deſiderio nelle femmine da tutti 
coloro, che ne procurano in qualche guiſa P 
acquiſto, pure coſtoro anno ſaputo trovar Parte 
di rendere ammirabili i difetti, quindi ſopra 
il volto ſi addattano certe macchie nere, le quali 
ſe foſſero naturali ſarebbero per eſſe un ſogget- 
to di rammarico, e vorrebbero a tutto coſto 
occultare, e ſi ſpargono il capo di una certa 
minuta polvere bianca, la quale coprendo il bel 
nero, o il biondo de' crini, che e l' indizio di 
una freſca gioventù fa parer canuta una chio- 
ma giovanile. Cos] contrarie ne* proprj deſi- 
derj cercano nella bruttezza riſalto alla va- 
ghezza, e quaſi deſiderando que' difetti, a 
quali ſaranno un giorno ſoggette, quando ab- 
biano la bella ſorte di vedere prolungati 1 loro 
anni ſino all' età più avvanzata, procurano 
ſembrare pid belle con grazie, che quando foſ- 
ſero Þ effetto ordinario della natura, le pren- 
derebbero per la maggiore infelicita. Ecco in 
qual guiſa in quello ſconſigliato paeſe ſi turba 
ogni ordine per capriccio, e ſi delude il vero 
col falſo. 

Giunta che fu la figliuola, credette Mada- 
ma eſigere qualche ſorte di ſtima da noi, fa- 
cendo alla medeſima una lezione ſeria de* do- 
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veri, i quali dovevano eſſere compiti da una 
ſua pari: ecco preſſo a poco cid, che le diſſe. 
RED entrerai nel Mondo mediante il legame 
del Matrimonio, fi mutera interamente per te 
la ſcena, e dovrai rappreſentare un perſonaggio 
aſſai differente da quello, che doveſti fin* ora 
rappreſentare. In queſta novita, e nell' incer- 
tezza de' tuoi paſſi non vi à altra fcorta, ne 
altro rifugio per te che la memoria delle iſtru- 
z1oni, che avrai da tua madre ricevute. Alla 
tua prima comparſa mille Giovani nobili ti 
paleſeranno la ſtima loro, che nel linguaggio 
della Nobilta ſignifica amore, ti efibiranno il 
loro ſervigio, l' ufo, ti obblighera a ſceglierne 
uno, ma guardati di ſecondare in tal paſſo le 
tue inclinazioni, poiche cid facendo, fareſti 
perduta per ſempre, e ſi direbbe per tutta 
la Citta di te quello, che fi va pubblicando di 
tante altre ſciocche, e diverrebbero paleſi certi 
aceidenti, che ſarebbero poſcia il ſoggetto de 
diſcorſi delle pubbliche converſazioni. Guardi 
1] Cielo che a me foſſe toccata la diſgrazia di 
eſſer madre di una dama imprudente, im- 
perocchè in tutto queſto maneggio non fi 
tratta che del modo, non mai delle azioni. 
Ti converrà dunque ſcegliere o il pid ricco, 
o 1] pid nobile, o almeno l pit temerario de? 
concorrenti. Queſti ſaprà farti riſpettare 
preſſo le tue pari, e ti fara eſigere P. oſſequio 
di tutto il Mondo: penſa, che accettandolo 
non ſi tratta di dargli il cuore, altrimenti 
ſareſti irreparabilmente perduta. Dei ſempre 
* vivere 
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vivere ſeco lui, cosi che tu poſſa darti ad un 
migliore, quando la ſorte te lo preſenti: ecco 
dunque i] primo punto. La tua caſa debbe 

eſſere quella, che ſolamente ti accolga nelP 
ora del ripoſo, e del cibo, per altro una dama 
di ſpirito non può avere ore da trattenerſi 
nella propria caſa. Le viſite, il giuoco, il 
paſſeggio, le danze, 1 teatri, le veglie eſigono 
troppo )di tempo per permettered! avvilirci nel- 
la compagnia delle damigelle. Marciſcano fra 
le mura domeſtiche quelle femmine infelici, le 
quali anno.ſortito uno ſpirito baſſo, e melanco- 
nico, o pure coloro, che Þ eta obbliga ad un 
ritiro sforzato per non eſſere nelle nobili adu- 
nanze J obbrobrio, e lo ſcherno univerſale. 
Una dama dee giuocare, onde, o figha, penſa 
ſeriamente a queſto punto, che e forſe il pid 
eſſenziale della noſtra vita: ed in vero, come 
durerebbero le veglie, ſe illanguidita la con- 
verſazione dalla mancanza de? ſoggett di dif- 
corſo non veniſſero queſte fatte riſorgere dal 
giuoco, unico ritugio di un male si gran- 
de? Tu dunque dei riuſcire maeſtra nel 
giuoco, che divviene tanto neceſſario ad 
una dama, e che ciò ſia il vero, oſſerva 
Madama Noce, ella è iſtruita di tutte le cog- 
nizioni del Regno, converſa co* Letterati, s 

informa di tutte le arti, pure perche non A 
diletto nel giuoco, ne ſcienza per impegnar- 
viſi, è diviſa dalle compagnie, ed e mal ve- 
duta i in tutte le pubbliche converſazioni. 
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All incontro ſua Sorella dice una ſciocchezza 
ogni qual volta apre la bocca, ſe crediamo a 
certi rigidi cenſori delle femmine, ma ſa 
maneggiare le carte, e per tal ſua dottrina 
è ricercata da tutte. Ella gode di tutti i pia- 
ceri della vita civile, mentre Madama Noce 
con tutta la ſua affettata virti paſſa le notti 
intere confinata entro il recinto del ſuo palaz- 
20 attorniata da* ſuoi figli, (qual miſerabile 
compagnia l) ed occupata in leggere qualche 
rancida Storia. 


Ella ſeguiva la ſua lezione, ſe non iſcopriva 


nel volto di Roberto qualche ſorta di diſſap- 


provazione, a lui dunque rivoltaſi: eh che, 
Signore, gli diſſe, non vivono forſe nel voſtro 
paeſe in queſta guiſa le dame di gran naſcita? 
E' vero, riſpoſe Roberto, che molte ſieguono 
quella ſtrada, che voi inſinuate come Ia pid 
plauſibile alla voſtra degna figliuola, ma per- 


donate alla mia ſincerità, queſte tali non ſono 


le pit lodate. Ah! Ah! ſoggiunſe la dama, 
v' intendo Sig. Roberto, voi ſiete uno di 
quegli ſpiriti melanconici, che trovano mal 
fatto tutto cio, che non va loro a grado, pure 
ad onta delli rigidi ſentimenti, che ſoſtenuti 
dai pari voſtri vorrebbero ſbandito dal Mondo 
I bel vivere, le femmine di ſpirito forte ſanno 
eſſere ſuperiori alle voſtre ingiuſte cenſure. 
Roberto credette bene tacere, e Madama, che 
forſe credeva far moſtra del ſuo ſpirito colle 
ſuddette maſſime, e che conobbe non eſſere 

da 


da noi approvate, fi tacque. E' vero, che le 

parole di Roberto ci privarono del piacere d' 
informarci del modo dell' educazione, con 
cui fi allevano 1 Nobili in queſto paeſe, ma tale 
diſcapito non fu, che preſentaneo, atteſo che 
in mille occaſioni abbiamo appreſo il rima- 
nente di queſti deteſtabili documenti. 
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Io non abuſerd delP 1 e della 
tolleranza de' miei lettori nella deſcrizione 
delle minute coſe accaduteci in queſta caſa, 
eſigendo la mia Storia, che mi affretti a deſcri- 
vere gli uſi delle Citta, ove come in un ampio 
teatro fanno maggior riſalto le ſtravaganze. 
Accennerò ſolamente, che in queſto palazzo d 0 
ritrovato nel Sig. Faggio, e ne? ſuoi figli un 
ſenſo comune colti vato alla foggia de? Grandi, 
cioè con ſuperficiali cognizioni, e nelle fem- 
mine non altro, che una depravazione nel gu- 
ſto, ed una continua falſità de' giudizj. Paſſo 
dunque a narrare il motivo del noſtro viaggio 
alla Citta, alla quale non doveva eſſere di ri- 
torno la famiglia cosi preſto, fe un' accidente 
avvenuto non aveſſe obbligato il Sig. Faggio 
a ripatriare. Succeſſe, che Giacinto il mag- 
giore de' figliuoli fu ſorpreſo da una febbre, 
che Þ affetto paterno, e la condizione del ſog- 
getto fecero dichiarare pericoloſa. A nulla 
giovarono le proteſte di Roberto, che aſſicu- 
rava i Genitori dell' ammalato, che il male 
era di poca conſeguenza, ne accettarono effi l 
offerta, che loro fece di guarirlo fra pochi 
giorni. Non fu data fede alla ſua abilità, ed 
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0 ne ebbi un interno piacere, ſapendo bene 
quanto pericoloſo alla noſtra fortuna poteva 
eſſere lo ſperimento. L' univerſale ſuole 
giudicare dall'eſito, onde ſiccome puo darſi, 
che la fortuna renda felici le operazioni di un 
medico ignorante, come pur troppo frequen- 
temente ſuccede, cosi la medeſima forte per lo 
pid nemica del vero merito, può far comparir 
micidiale una mano dotta, amoroſa, e pru- 
dente. Fu dunque riſoluto di mandare alla 
Città in cerca di uno de' pid accreditati medici, 
non avendo voluto accordare la madre di udire 
P opinione di un certo medico di villa, il 
quale benche ne* caſi di biſogno ſerviſſe per li 
ſuoi ſervidori, quando loro ſopravveniva 
qualche malore, non permetteva per altro 
che egli foſſe chiamato nelle occorrenze della 
ſua ſcuderla. II viaggio della città alla villa, 
ove eravamo, non era che di tre ore, onde nel 
giorno ſteſſo giunſe il medico, che fu abbrac- 
ciato da tutta la famiglia come un' Angiolo 
diſceſo dal Cielo. | 

To mi ritrovava nella camera dell' ammalato 
preſſo il letto allorchè giunſe Þ Ipocrate delle 
Scimie. Quando mi vide proruppe in un' 
orrido grido, e cadde in terra per lo ſpavento, 
non avendoſi avuta la precauzione di avvertire 
ſua Signorla Eccellentiſſima delli rari oſpiti, 
che albergavano in quella caſa. L' amma- 
lato rideva a tutto potere, e tutti facevano lo 
ſteſſo, eccettuato il Sig. Faggio, che bramoſo 
della ſalute del figlio, temeva che l' accidente 
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ſucceduto al detto perſonaggio non foſſe un 
ritardo alla ſua guarigione. Le femmine cor- 


ſero a prendere ſpiriti, ed eſſenze per far ri- 


tornare in ſe il povero medico, 1 domeſtici lo 
rizzarono da terra, ed ognuno impiegò Þ opera 
ſua in ſollievo del venerando Scimione. Final- 
mente a forza di confortativi gli fecero ricupe- - 


rare gli ſpirit ſmarriti, indi raccontarono come 


not eravamo venut da lontaniſſimi paeſi, e gli 
diſſero mille coſe in lode noſtra, ed in noſtro 
vantaggio. Si vergogno il dottore della ſua 
debolezza, e per comparire ſaputo, diſſe, eſſer- 
gli noto, che altre Scimie di aſpetto diverſo 
vivevano ſopra la terra, e che la ſua caduta 
non era provvenuta da ſpavento veruno, ma 
da una improviſa vertigine. Egli voleva cos 
coprire la ſua viltà, ma tutti ſi accorſero eſſere 
quella una ſcuſa, avendo a baſtanza mani- 
feſtato il ſuo timore quel grido. Ci falutd 
egli poſcia corteſemente, indi accoſtatoſi al 
letto di Giacinto, gli domandd come aveſſe 
paſſata la notte, ed inteſe, che aveva dormito 
paſſabilmente, gli chieſe ſe il corpo era ubbi- 
diente alle ſolite operazioni, e gli fu riſpoſto, 
che ogni coſa camminava a dovere: gli preſe 


il braccio, gli ſtrinſe il polſo colle ſue dita, e 


dopo aver penſato con una ſerietà maeſtoſa, 
deciſe, che il male meritava attenzione. II 
Sig. Faggio, ed i fratelli dell' ammalato lo 


ricercarono della cagione, e qualità del male; 


ed allora fu, che il medico eſpoſe in viſta la ſua 


dottrina con un lungo diſcorſo applaudito da 
rutta 
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tutta la famiglia. To non ne avea inteſa parola, 


eſſendoſi egli ſervito di certi termini, che non 


avea pit uditi: mi rivolſi al Sig. Faggio per 
farmene ſpiegare qualcuno, ma egli ſincera- 
mente riſpoſemi di non intenderli. Io ſtupiva 
di un' ammirazione ſenza principio d' intelli- 
genza, e mi diedi il coraggio d' interrogare il 
dottore ſopra que” termini; ma coſtui, che era 
uno ſcaltro impoſtore, mi diede per riſpoſta 
un ſorriſo compaſſionevole, col quale voleva 
fare intendere all' adunanza, che la mia teme- 
raria dimanda era da lui negletta come provve- 
niente da perſona ignorante, ed incapace dei 
medici arcani. Si doveva venire al rimedio; 
egli chieſe da ſcrivere, e diſteſe con un carat- 
tere diabolico certe parole barbare, ed abbre- 
viate, che non poterono eſſere lette da chiun- 
que della caſa. Gli ft chieſe l' effetto della 
ſua ordinazione, e riſpoſe, che nella ricetta era 
ordinato un purgante. Roberto non pote 
trattenere le riſa, che irritarono il medico a 
maggior ſegno. Qual motivo, gli diſſe coſtui, 
avete di ridere, e di ſchernire la mia virtt? To, 
riſpoſe, Sig. Dottore, non pretendo offendervi, 


ma non potei trattenermi dal ridere, allora 


quando ad uno, a cui tutte le operazioni cam- 
minano metodicamente, ordinaſte una pur- 
gazione, la quale per certo, come sforzata, 
dee far nel di lui corpo un movimento, che 
quanto meno fi conoſce eſſergli neceſſario, 
altrettanto può riuſcirgli nocivo. Il Dottore fi 
pole in un ſerio, che mi fece paura; ind! 
comin- 
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cominciò dalli primordj della medicina, e con 
un diſcorſo lunghiſſimo, ed eſtemporaneo, 
concluſe, che non vi era altro rimedio ſicuro 
nell arte ſua fuori de' purganti. Io vi ac- 
corderò, riſpoſe Roberto, che queſti facciano 
P effetto, per il quale gli * 0 cioè di 
evacuare il corpo, ma crederei, che fi trat- 
taſſe nel caſo noſtro, ſe I infermo a biſogno 
di taP evacuazione. Ciò non potra mai aſſi- 
curarſi, ſe non determinandoſi la cagione del 
ſuo male, la quale combinata colP ordinario 
temperamento dell' ammalato, dovra vederſi, 
ſe a quella, ed a queſto poſſa riuſcir vantag- 
gioſa la medicatura, che {i propone. Accor- 
do anche io, per eſſempio, che un tal ſemplice, 
ed una tal droga abbiano una qualità intrinſeca 
di riſcaldare, altre di rafrigerare, e che ſag- 
giamente entrambi vengano applicati ne 
caſi, che l' infermo ſi trovi con male contra- 
rio al rimedio, che gli viene ordinato. Ma, 
Signor mio, ſe ad un' infermo riſcaldato pre- 
ſenterete una droga calida, voi gli farete il 
beneficio di non ſentire in eterno altro male. 
Dunque non ſolamente ſi tratta di ſapere la 
virtù di un' erba, di una droga, o di ſimile 
coſa : non ſolamente conviene, che ſappiate 
P infermità di quello, che domanda il voſtro 
ſoccorſo, ma fa d' uopo che intendiate Þ atti- 
- vita del rimedio paragonata all eſigenza dell 
ammalato, e ſappiate applicarlo a gradi, ſe- 
condo i gradi del male. Io dunque non nego 
la virtù de? medicamenti, non credo impoſſi- 
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bile, benche peraltro difficiliſſima, la cogni- 
ztone vera delle cauſe, che alterano ne? vi- 
venti la ſalute, ma aſſeriſco, che Þ arte diffi- 
ciliſſima è quella di applicare opportuna- 
mente 1 primi a queſte per ſortirne I' effetto, 
che ſi ricerca. : | 
Ora veniamo al caſo preſente : per qual 
ragione volete voi far evacuare un corpo, che 
non {1 ſente aggtavato ? Perche gli proponete 
un rimedio, che dee neceſſariamente fare na- 
ſcere un' alterazione, la quale non ſapete qual“ 
effetto poſſa produrre ? Io crederei, che nell 
occaſione di queſte febbri dovremmo piut- 
toſto ſeccondare la natura, che irritarla. Noĩ 
non ſappiamo qual' origine poſſa avere la 
febbre, di cui fi tratta, onde è ſempre un 
eſperimento pericoloſo il volere fingerla ove 
ſorſe non e, e con rimedj maP a propoſito far 
grave un male, dal quale in breve, ſecondo 
ogni apparenza, ſi troverà il noſtro Giovane 
Iiberato dalla ſola natura. Tutto ciò per altre 
ia detto per puro zelo pel febbricitante, e per 
maggiore mio lume. bo 
Il medico era molto riſcaldato, ed io credo, 
che cio poteſſe eſſere perche ſi vedeſſe confuſo, 
e voleva riſpondere alle parole di Roberto, 
quando fummo invitati al pranzo. Il luogo 
pid nobile fu aſſegnato alla virtl, e toccò a me 
P onore di eſſere vicino a queſt? oracolo della 
medicina. Tl dottore ſtette in ſilenzio, e con 
un' aria talmente ſeria, e malenconica, che 
ſembrava immerſo in profonde meditazioni: 
Tom. I. K — 
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gli chieſe Madama Spina della qualita di tutti 
+ cibi, ed egli riſpoſe lodando la dieta, e le 
vivande ſemplici, adducendo per ragione, che 
le diverſe qualita ne? cibi alterati non pote- 
yano, fe non che eſſere nocivi a noſtri corpi. 
Ognuno approvo il ſuo conſiglio, ma io Br 
apprendere maggiormente la verità de' ſuoi 
detti, volli ſeguire il ſuo eſſempio, immagi- 
nandomi, che tal dottrina doveva eſſere ſeguita 
ſcrupoloſamente da colui, che ad altri la 
predicava. Mi avvidi per altro, che io non 
aveva forze baſtanti per imitarlo, imperocche 
egli mangiò con tanta voracita, e pid di ogni 
altra coſa de* cibi alterati, che il ſeguitarlo m1 
avrebbe fatto ſcoppiare. Terminata la menſa 
fu propoſto il diſcorſo di coſe Fiſiche. Not 
narrammo molte maraviglie del noſtro paeſe, 
ma Roberto per divvertire maggiormente la 
compagnla eſpoſe la ſua particolare ſcoperta 
intorno a quell' inſetto di molti piedi, di cui 
© parlato di ſopra. Quando il Medico inteſe, 
che da ogni parte reciſa dell' animale riſorgeva 
in poche ore un tutto perfetto, egli credette, 
che gli fi preſentaſſe l' occaſione di vendicarſi 
dell' amico per averlo confuſo nell' occaſione 
del purgante, onde con mille ſcherni ſi poſe a 
deridere il racconto di Roberto. Io, gli diſſi, 
che non vedea molta urbanità nello ſmentire 
un fatto in preſenza di due, che ne erano ſtati 
teſtimonj oculari. Voi dovevate ſognare, o 
ſognate ora, riſpoſe coſtui, poichè la coſa e 
impollibile, ma * impoſſibile, io gli 
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ſoggiunſi? Perche, replicd egli, non ſi è mai 
inteſa, nè veduta una ſimile coſa. Con chi 
credete voi di parlare? io diffi allora, non 
potendomi pm trattenere, noi non ſiamo que 
ſciocchi, che ſupponete, ne ritroverete in noi 
due ciechi adoratori delle voſtre deciſioni, come 


ſiete ſolito trovarne nelP univerſale. Colle 


voſtre parole ci volete far credere, che ogni 
coſa vi è nota, e che non paſſa azione alcuna 
nella natura, di cui ſiate ignaro. Dunque le 
coſe non poſſono eſſere, perchè non le inten- 
dete? Qual pretenſione © mai queſta? Avete 
voi penetrati gli arcani tutti, ed i modi co 
quali ſi poſſono generare 1 viventi? Secondo 
le voſtre parole voi almeno lo pretendete: ma 
dal pretendere all' eſſere vi è tanta differenza, 
quanta ne paſſa dal? ombra al corpo. Io vi 
fard un' argomento aſſai pitt vero, e pitt con- 


cludente. II Fenomeno dell' Inſetto e vero, 
perche ſperimentato, perchè ne poſſono le 


iperienze eſſere rinnovate quando ſi voglia, 
voi non lo intendete, dunque confeſſate di 
eſſere ignorante: voi per non intenderlo lo 
negate, dunque vi caratterizate da voi mede- 
ſimo un' ignorante ſuperbo: al fine voi ci 
deridete, e con ciò all' ignoranza, ed alla ſu- 
perbia accoppiate la sfacciataggine. 
II Medico fi riſcaldò molto alle mie parole, 
ed il ſuo rifſentimento lo avrebbe forſe portato 
a perdere la dovuta riverenza al luogo, ove 
trovavaſi, ſe il Sig. Faggio, che aveva ſino 
ad allora taciuto non aveſſe preſa la parola. 
DOE K 2 . Is, 
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Jo, diffe, non ſarei cosi facile a preſtar fede 


ad un' effetto si portentoſo, quando non ne 
foſſi ſtato io medeſimo ſpettatore, ma neppure 


avrei avuto il corraggio di deridere un rac- 
conto per quanto meraviglioſo ſembrare mi 
poteſſe, quando mi veniſſe da due perſone, 
delle quali la ſincerità non mi foſſe ſoſpetta. 


Accertatevi dunque Sig. Dottore, e fe la mia 


aſſerzione unita a quella di queſti foreſtieri 
non può indurre l' animo voſtro a perſua- 
dervi della verita della coſa, abbiate almeno 


la prudenza di non opporvi, e date a queſt: 


Signori un' idea migliore de' noſtri Sapienti. 
Il Sig. Dottor Coriandolo, (che tale appunto 


era il ſuo nome) dovette porre fine alla diſputa, 
ed ebbe la mortificazione di vedere confuſa la 
ſua ſuperbia con un? atteſtato per noi cosl 
onorifico, e di udire quel giuſto rimprovero, 
che meritava la ſua incivilta, ed arroganza. 
Queſto trionfo ci coſtò pero earo in molte 


occaſioni, imperocche Þ Univerſità de? Medici 


ei fece una guerra continua, e ci diede motivo 


di ſoffrire molte calunnie. O' offervato, che 


non vie peggior nemico nel Mondo di quello, 


che ſi acquiſta in occaſione di diſprezzo in 


materia di ſpirito, cosl i Letterati o confuſi, 


0 dileggiat! non la perdonano mai. Parlo di 
que Letterati, che adorni di ſole parole, ed 
aſſuefatti alla oſtinazione nelle diſpute, ſono 
| vuoti affatto di quelle cognizioni, che 
dovrebbero eſſerne il vero ornamento. I Filo- 
ſofi vanno eſenti da ſimile pregiudizo, e con- 
tenti 
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tenti di cercare la verità non ànno la folle pre- 


tenſione di averla trovata, Alle ingiurie de” 
Medici non riſpondemmo con ingiurie, ma 
colle ſole rifa, e con quel diſprezzo nobile, che 
e proprio degli animi retti, rigettammo ſem- 
pre 1 loro inſulti. Queſta medica perſecu- 
zione coſtò peraltro molto all' univerſità in quel 
paeſe, ove con una ſola maſſima, che vi ſpar- 
gemmo, e che con molti eſſe mpj, e dichiara- 
zioni inſinuammo ne' cuori degli abitanti, la 
Medicina perdette molto di quel luſtro, e di 
quel credito, di cui era ſtata in poſſeſſo per 
ſecoli immemorabili. Queſta maſſima era: 
che miglior coſa ſi è 1] combattere contro un 
ſolo nemico, che contro due : indi venendo 
all' applicazione, moſtravamo, che il Medico 
per lo pili è un. nemico pid pericoloſo dello 
ſteſſo male, imperocchè o per l' imperizia 
nell' arte, o per involontario inganno, impe- 
diſce co? ſuoi rimedj la guarigione di un male, 
del quale la natura in poco tempo ci liberereb- 
be. Inteſa che fu queſta maſſima dal Mondo 
delle Scimie, molte ſbandirono dalla loro caſa 
1 Medici, e poſſo dire con verità, che fra 


quelle famiglie, nelle quali erafi fatta una tale 


proſcrizione, godevaſi quella falute, la quale 
non trovaſi in quelle, che continuavano ad 
arricchire 1 Medici, e gli Speziali. Lodevole 
vendetta, la quale collo ſcoprimento delle im- 

oſture riſtituiſce in un paeſe la ſanita, che & 


1] principale de beni. 
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Il Dottor Coriandolo timoroſo di vederſi 
peggiormente da nol trattato, chieſe licenza 
per ritornare alla Citta, forſe anche ſuppo- 
nendo, che giudicato neceſſario per aſſiſtere 
all' ammalato, foſſe a forza rattenuto, dal 
che traeſſe poi maggior profitto il ſuo credito, 
e veniſſe ad accreſcerſi la ſua borſa. Il Sig. 
Faggio, pero, che aveva veduto migliorato il 
figliuolo, e che preſtava tutta la fede a Ro- 
berto, che gli ſi era offerto di riſanarlo, gli 
concedette freddamente la ſua domanda. 
Parti dunque il virtuoſo perſonaggio, che pote 
computare da quel giorno l' epoca della de- 
cadenza di una eſtimazione, che certamente 
egli non meritava. Eccoci dunque divvenuti 
Medici. Roberto ſoſpeſe il purgante coman- 
dato dall' Eccellentiſſimo Coriandolo, e vi ſo- 
ſtitut P uſo delle acque, e de brodi. Not 
fummo ſempre vicini al letto di Giacinto con 
un' attenzione amoroſa, e neceſſaria a' noſtri 
intereſſi. La ſorte, ed il buon governo co- 
ronarono le noſtre fatiche, e dall' eſito for- 
tunato, come ſuole avvenire nelP univerſale 
delle coſe, noi ottenemmo gli applauſi di tutti 

della famiglia, ed una eterna gratitudine dalla 
parte di e il quale confeſsò da per 
tutto, che ci era debitore della vita, quan- 
tunque il ſuo male non foſſe ſtato di molta 
conſiderazione. Siccome il ritorno alla Città 
era già ſtato ordinato da che ſi poſe a letto 
Giacinto, non fu cos) ſtimata coſa propria 
| | ritrat- 
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ritrattare  ordine. Noi eravamo in una vog- 


lia eſtrema di vedere oggetti di maggiore con- 
ſiderazione di una caſa di bifolchi, e di un ſo- 
lo palazzo di nobili. Nelle Città s incontrano 
ad ogni momento occaſioni di vedere, di am- 
mirare, e di ridere. Queſto nuovo teatro era 
vicino ad eſſerci fatto comune, onde può im- 
maginarſi qual foſſe il noſtro giubbilo. Ro- 
berto prima che partiſſimo mi preſe in diſparte, 
e cosi parlö. Noi, mi diſſe, abbiamo diviſe 
le noſtre occupazioni nel deſerto per avere mo- 
tivo di occuparci ambidue, ora nella Citta 
diviene neceſſaria queſta occupazione, o per 
meglio dire diviſione per !' infinità degli og- 
getti, i quali ci ſi preſenteranno. Io dunque 
credo coſa ben fatta  applicarmi ad intendere 
il governo civile, e conoſcere il ſiſtema delle 
cole pit aſcoſe, ed indagare la vera macchina 
della Monarchla, e conſiderarne le forze, la 
ricchezza, e le leggi. Scriverò in carta tutte 
le mie notizie, e —. di queſti punti, che mi 
riſerbo, tutti gli altri ſaranno ſoggetti di voſtra 
iſpezione. Le noſtre reciproche ſcoperte 
eſſere potranno ad entrambi giovevoli, poiche 
voi leggendo le mie memorie, ed io eſſaminando 
le voſtre, raccorceremo quel tempo, di cui 
biſogneremmo, quando ognuno di noi voleſſe 
da ſe ſolo il tutto indagare. Accettai P offerta 
di Roberto, onde i miei leggitori non aſpet- 
tino, che io entri in quelle materie, delle 
quali a me non fu incaricato Þ eſſame, quando 
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cio non avveniſſe per incidenza. Da me 
dunque non avranno, che quelle coſe, che da 
me ſono ſtate ſcoperte, vedute, e confierate, 
e ſe vorranno avere di queſto ſtraordinario 
parte una idea compleata, potranno applicarſi 
a leggere la Storia, che per la ſua parte a com- 


poſta r. amico. 
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Cos terminò il noſtro ſoggiorno in quella 
Villa. Prima che giugneſſe la ſoſpirata mat- 
tina della noſtra partenza furono eſeguite le 
ſolite viſite di formalità, che ſi uſano praticare 
in tali incontri dai vicini. Quando fu pron- 
to il convoglio, ci ponemmo in viaggio, e 
dopo tre ore arrivammo alla Citta, che è la 
Metropoli del Regno. La Citta puo eſſere 
compreſa in dieci migha di circuito, le fab- 
briche private, e pubbliche ſono aſſai ſon- 
tuoſe, benchè di un guſto falſo, ed a propor- 
zione, ſimile a quella del Sig. Faggio in or- 
dine all' Architettura, le ſtrade non erano larghe, 
ne molto nette, in ſomma la trovai in ogni 
cola ſomigliante alle noſtre Città d' Europa. 
Il dare un dettaglio di eſſa potrebbe prolun- 
gare di molto il mio libro, che ſarà per la mol- 
tiplicita delle materie aſſai proliſſo. 
Quando giunſe la nuova del noſtro arrivo 
fi affrettarono pid del ſolito 1 conoſcenti, ed 
amici del mio oſpite per venirlo a vedere. 
Queſte premura, che in ſimili caſi ſuole eſſere 
non tanto un' effetto di amore, che un con- 
formarſi alt ufo introdotto, era divvenuta 
mag- 
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maggiore in quel giorno per la curioſità, che 
attraevai medeſimi a vedere cogli occhj pro- 
Pj una novità, di cui avevano con meraviglia 
udito favellare. Noi eravamo dunque P 
oggetto di queſta curioſita, ed il mio tedio fu 
grande, non ſolamente per vedermi eſpoſto co- 
me ſpettacolo a tanti perſonaggi, ma dippiu 
per dovere replicare le medeſime coſe tante, e 
tante volte ad ognuno, che di nuovo veniva, 
imperocchè ciaſcuno deſideroſo di ſcoprire da 
noi medeſimi cio, che dagli altri aveva udito, 
ci faceva mille interrogazioni, che erano preſſo 
a poco ſempre le medeſime. S' immagini il 
mio lettore lo ſtato pid lungo di malattia, in 
cui fi trovò nel corſo della ſua vita. Egli po- 
tra ricordarſi, che uno de' maggiori incom- 
modi in quella circoſtanza provveniva dalle 
interrogazioni continue intorno al di lui ſtato, 
che gli facevano tutte le perſone, che al letto 
fi preſentavano. Biſogna ſoddisfare a tutti, 
ma la noja è talmente grande, che io mi ri- 
cordo in ſimili caſi avere pit volte perduta la 
pazienza. Cos ſuccedetre in quel giorno, 
benchè in apparenza non dimoſtraſſi mai alcun 


diſpiacere, tanto pid, che Roberto di gran 


lunga di me pit paziente andava ſciogliendo 
dubbj, deſcrivendo coſe, argomentando, e 
perſuadendo. Convennero tutti que' Scimii, 
che noĩ eravamo due creature degne della loro 
eſtimazione, ed aſſicurarono il Sig. Faggio 
del piacere, che provato avevano nel favellare 
con noi. Non ſo, fe ſinceri foſſero que* ſen- 
PT.” timenti, 
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timenti, ma in molti di effi ſperimentai, in ap- 
preſſo un' amicizia leale. Le femmine non 
mancarono di rendere le loro viſite a Madama 
Spina, ed alle ſua figliuola. Pit volte con- 
venne, che mi portaſſi agli appartamenti della 
padrona per far moſtra di me a perſone, che 
parevano pazze in ogni loro parola, e di con- 
tinuo vaneggianti ne giudizj, che di me anda- 
vano formando. Chi di coſtoro conſiderava 
Roberto, e me come due beſtie, chi dopo un 
lungo, ma innutile eſſame ci caratterizzava 
Spiriti maligni aſceſi degl' inferni per met- 
tere in iſcompiglio il Mondo, e chi finalmente 
ci giudicava Spiriti benefici, ed eterei diſceſi per 


beneficio della ſpecie degli Scimii. . Queſti 


giudizj tanto fra loro oppoſiti mi laſciarono 
nella mente diverſe impreſſioni, e ſtabilii, che 
ordinariamente ſi penſa relativamente alla 
debolezza del noſtro intelletto, ed a propor- 
zione del genio, che ci conduce nel giudicare: 
non fu queſta ſola la rifleſſione, a cui mi coſtrin- 
fe una tal diverſità di ſentimenti, ciò mi 
conduceva ſolamente a conoſcere la poca 
eſtenſione dell' intelletto altrui. Per quanto 
P uomo ſi conſoli nel paragonare ſe ſteſſo agli 
altri, e nel conoſcere nel confronto, che la fal- 
fita ne* giudizi, e le incongruenze nelle idee 
di coſtoro danno maggior riſalto alle proprie 
cognizioni, pure il frutto, che da ciò ne de- 
riva non è che un frutto di vanità. Io volli 
ritrarre un maggiore profitto, onde a propor- 
ꝛzione de' giudizj di noi formati, fondai una 
ragio- 
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ragionevole ſperanza per Þ avvenire, ed indo- 
vinai preſſo a poco cio, che doveva ſucce- 
derci. 

II Mondo è compoſto di tre ſpecie di per- 
ſone, trattandoſi di quelle, con cui ci con- 
viene converſare; cioè di amiche, d' indiffe- 
renti, e di nemiche. II numero delle indif- 
ferenti è infinito, ma quello delle altre due & 


riſtrettiſſimo. Queſta diviſione Ee fondata ſu 


la ſperienza, e ſu la ragione, ed ognuno, che 
A pratica del Mondo, e che lo à eſſaminato 
converra meco di queſta vetita, ſenza che 10 
mi eſtenda in apportare argomenti, che con- 
vincano il mio lettore di un fatto, che può da 
ſe medeſimo conoſcere incontraſtabile al primo 
aſpetto. Un' altra maſſima © ancora da ri- 
cordare, ed è, che l' univerſale accorda il ſuo 
amore, giudica, ſcuſa, condanna, difende, e 
protegge ſecondo le prime impreſſioni, quando 
qualche maſſiccia ragione non ci ſvelga da un* 
attacco, che ſembra formato dalla natura, e 
che e effetto di un certo iſtinto, di cui vana- 
mente cerchiamo la ragione, ma che noi vo- 
gliamo fare apparire come una giuſta ſcelta per 
I merito, e per la virtùu. Se non doveſſi pro- 
gredire nella mia Storia potrei far vedere, che 
la maggior parte delle incongruenze nella ſo- 
cietà ſuccede da queſto iftinto, che ci attrae al 
ſenſibile, e ci diſtacca da quell eſſame, che ci 
potrebbe far conoſcere il merito, e il demerito 
di quel lopgetto, a cui ci attacca, o da cul 1 ; 

i 


riſpigne Pinclinazione. Notai dunque, che 
fra quelle dame fi trovavano molte, che ci ſas 
rebbero ſtate amiche, protettrici, e fautrici, ed 
eſſe erano nel numero di quelle, le quali ci 
conſiderarono come Spiriti eterei ſceſi dal Cielo 
a pro di eſſe, e di tutto il Regno. La maſſi- 
ma, che la prima impreſſione può quaſi tutto 
nell' univerſale delle perſone ragionevoli, mi 
empl di conſolazione riguardo a coſtoro, che 
conliderai ſubitamente col carattere di valide 
protettrici. Queſto titolo fu da eſſe conſer- 
vato riguardo a noi ſino alla noſtra partenza da 
quel continente; poichè a quella cauſa in- 
cognita, e naturale, che le fece a prima viſta 
dichiarare a noſtro favore, ſi aggiunſero quelle 
tante ragioni, le quali in una totale indifferenza 
le avrebbero dovute determinare a noſtro van- 
taggio. Sperai, che le medeſime ragioni, le 

uali non erano, che la noſtra ſaggia condotta, 
dalla quale doveva riſultare un beneficio non 
diſpregievole a que' Regni, poteſſero far“ 
cangiare opinione a quelle, che tanto mali- 
gnamente avevano di noi penſato. Io conſiderai 
coſtoro da quel punto come noſtre nemiche, e 
mi attaccai a farle rinvenire da quella preven- 
zione, che ci faceva una ingiuſtizia si grande: 


in fatti i miei sforzi non furono affatto vam, e 


ne acquiſtai molte, molte pero reſtarono nel 
laro inganno. Non me ne ſtupii, poichè © 
ritrovato in ogni parte del Mondo certi ſpiriti 
oſtinati, i quali a diſpetto di ogni ragione ſi 
attaccano, e fi allontanano da quegli oggetti, 
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che l' iſtinto, l' inclinazione, od una certa ſim- 
E (perdoniſi un termine, che nulla dice) fa 
oro comparire molto diverſamente da quelli, 
che ſono. Le dame, che ci ſuppoſero beſtie 


furono quelle indifferenti, che guadagnammo 


col tempo, e che ci furono tanto più amiche, 


quanto che la ſola ragione le aveva determinate 
ad eſſerci tali. 5 
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Tu T TA quella giornata fu conſumata in 
replicare le medeſime coſe, in far moſtra di 
noi, nell' eſſere eſpoſti alla compaſſione di 
molti, alle riſa di alcuni, e nell“ eſigere P 
eſtimazione del rimanente di coloro, che ſi 
portarono alla caſa del Sig. Faggio. Queſto 
noſtro generoſo oſpite replicò nella ſera le ſue 
beneficenze giurandoci ſopra la ſua fe, che 
avrebbe poſta ogni attenzione, accio il ſog- 
giorno nella ſua patria ci riuſciſſe talmente ag- 
gradevole, ed in si fatta guiſa vantaggioſo, 
che poteſſimo ſcordarci delle delizie dell' Eu- 
ropa. Perche dunque alle ſue promeſſe corri- 
ſpondeſſero i fatti, comandò al ſecondo de? 
ſuoi figli per nome Narciſſo, che doveſſe con- 
durci nel giorno appreſſo per tutti 1 luoghi pid 
dilettevoli della Città, ingiungendogli di pro- 
curarci l' amicizia di tutti coloro, che erano da 
lui tenuti nella maggior conſiderazione, riſer- 
bando a ſe il generoſo ufficio di preparare gli 
animi de' pid grandi Signori del Regno a noſtro 
favore. 
Venuta la mattina ſortimmo da caſa col 
noſtro conduttore, e dopo eſſer paſſati per la 
trafila di un milione di fiſchiate della inſolen- 
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tiſfima plebe be uguale ſempre i in ogni . a ſe 
ſteſſa, e chedall autorità del giovane Cavaliere 
non pote eſſere rattenuta, ci fermammo in una 
ſpecie di bottega, ov' era adunata una quan- 
tità grande di perſone di vario ſtato. L uffi- 
cioſo mercante ci venne incontro mordendoſi 
le labbra per trattenerſi dal ridere, ci fece un 
complimento aſſai goffo, conſiſtente in e- 
ſpreſſionĩ iperboliche, ed in inchini, che pare- 
vano contorſioni di una creatura aſſalita da 
gravi dolori, poſcia ci portò da ſedere. Tutti 
51 aſtanti focero filenzio, e con una inſultante 
civilta ci fiſſarono gli occhj ſopra, cosi che 
non avvezzi a quella incemmoda ſcena dovem- 
mo per modeſtia, e per roſſore baſſare 1 noſtri. 
Dopo quel primo ſperimento dell' indiſcretezza 
di quegli Scimii venimmo ad un' altro, e fu 
che coloro incominciarono a parlarſi all orec- 
chio, ed ogni parola era ſeguita da un' altra 
occhiata, che ora indicava ſtupore, ora diſ- 
prezzo ſccondo i differenti loro genj, e le 
diverſe impreſſioni, o ſecondo i var] punti 
dello ſcrutinio, che andavano di noi facendo, _ 
La compagnia del Sig. Narciſſo ci riſparmiò 
molte interrogazioni, e forſe ancora qualche 
inſulto, poiche egli atteſtd' a tutti, che noi 
eravamo perſonaggi diſtinti, ed amici cari della 
ſua caſa, Queſta ſua proteſta diede motivo a 
nuovi ſegreti diſcorſi, e non vi fu chi ardiſſe 
approſſimarſi a noi, forſe temendo, che non in- 
a tendeſſimo il loro linguaggio, - 
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L' attenzione uſata verſo le differenti per- 


ſone, che in quella bottega avevamo incon- 
trate, e la confuſione nel vederci  oggetto 
del diſcorſo, e della meraviglia di tutti, non 
mi avevano laſciato ancora il tempo di eſſami- 
nare le merci, che in eſſa bottega ſi contene- 
vano, quando il bottegajo mi preſentò una 
tazza piena di un nero, e fumante liquore. 
Allora diedi un' occhiata all' intorno prima di 
prendere la detta tazza, nè vidi contenerſi in 
2 luogo, che altre ſimili tazze, le quali 
ormavano il capitale del noſtro mercante. 
Eccomi dunque in neceflita di accoſtarmi alla 
bocca una bevanda non conoſciuta, di cui il 
ſolo odore mi faceva nauſea. L' avvicinai alla 
bocca, e fra l' amarezza della medeſima, ed il 
colore, ſudai tutto, e provai un' incommodo 
infinito. Vuotata finalmente la tazza diman- 
dai al mio conduttore qual ſucco foſſe quello. 
Fice il Sig. Narciſſo un ſorriſo gentile, indi m1 
diſſe ogni coſa, in ſomma inteſi aver bevuta 


acqua tinta di polvere di carbone, ma di- 


carbone di un legume particolare. Sono 
ghiottiſſimi quegli abitanti di tal bevanda. In- 
teſi di pit, che ſimili botteghe ſervono di 
ſollievo in quelle ore, nelle quali lo ſpirito a 
biſogno di ricrearſi, poichè in eſſe ritrovanſi 
ſempre adunanze di perſone, che co' vary loro 
diſcorſi danno piacere a chi gl' intende. In 
queſti ridotti fi contraggono molte amicizie, ſi 
trattano affari ſerj, {i ſpacciano le maggiori 


ſtravaganze. Tali verita le © pol appreſe dall 
Tom. I. L uſo, 
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uſo, e dal frequentare i medeſimi, mentre in 
quel giorno non ò potuto diſcernere, che po- 
che coſe. Per dare al lettore una idea della 
mia ſemplicità in que' tempi, voglio deſcri- 
vergh I opinione da me formata in quella 
mattina di. alcuni di coloro, che in quella 
bottega ſi trovavano, ciò che pure ſervire potrà 
per dargli idea di alcuni Scimii di un carat- 
tere ſingolare. To. 
Nel tempo, che io bevea quelP amara be- 
vanda fu intavolato da due aſtanti il diſcorſo 
d1 certe guerre, che in quel tempo correvano 
fra due de' loro Principi. Uno ſoſteneva le 
ragioni di uno di eſſi, l' altro dell' altro. 
Queſto mio ſtupore durò aſſai poco, ed al 
medeſimo ſuccedette un riſpetto per i due per- 
ſonaggi, che favellavano. La cagione di ciò 
fu, che li udii narrare le forze dei due guer- 
reggianti con tutta la diſtinzione, la quantiti 
delle ricchezze de* medeſimi, i pid ſegreti ma- 
neggi delle Corti, le commiſſioni ultime date 
a comandanti, cosi che io m' immaginai, che 
coloro foſſero da quel punto giunti dai gabi- 
netti di que* Principi, de' quali con tanta 
franchezza parlavano. Rivoltomi dunque al 
Sig. Narciſſo gli dimandai ſe coloro foſſero 
Miniſtri di Stato, o congionti de' due Principi. 
NeP uno, nePualtro, mi riſpoſe, queſti ſono 
due pazz!, che odiano chi non conoſcono, ed 
amano chi di loro ne ſi cura, ne ſa che ſieno 
ſopra la terra. Quello, che è ammirabile in 
eſſi, e che quaſi ſarebbe incredibile, ſe tutto 
| giorno 
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giorno non ne vedeſſimo P eſperienza, fi è, che 
di cuore ſi appaſſionano, ed alle volte divven- 
gono fra ſe nemici per ſimili contraſti. Io ne 
0 veduto, ſoggiunſe, pit di uno a morire di 
dolore, perchè le notizie de' ſucceſſi non anda- 
rono conformi alle loro inclinazioni. Sap- 
plate che tutto cio, che vanno dicendo, ſono 
chimere pid ſtravaganti de' ſogni 1 più biz- 
zarri. Simile gente {i crede in diritto d' im- 
porre, ed il loro fanatiſmo ſi avvanza tanto, 
che dopo eſſere ſtati eſſi medeſimi gl' inven- 
tori di cio, che vanno ſpacciando, Poco a po- 
co {i perſuadono eſſere reali que* fatti, che 
nacquero dalla loro ſconvolta immaginazione. 
Biſogna almeno, riſpoſi allora, che tal gente 
ſia fornita di cognizioni, poichè li odo accen- 
nare Regni, Citta, Terre, Fiumi con mille 
particolarità ſpettanti alla deſcrizione di queſto 
voſtro Continente: innoltre ſono verſati nelle 
genealogle, trattano di fini politici, e ſem- 
brano avere una eſatta notizia del potere d' 
Principi. Niuna di queſte cognizioni ſi trova 
in eſſi, replicd il giovane. Se parlano di 
Geograf la, (perdoni il lettore ſe mi ſervo di 
un termine Europeo) confondono ogni cola, ne 
anno immaginabile idea delle coſe, delle quali 
pronunciano i nomi, lo ſteſſo dite degli altri 
punti. Ma come, diſſi io, ſi può imporre ſino 
a queſto ſegno, ed al Mondo, ed a ſeſteſſo? 
Cosi e, ſoggiunſe l' amico, lo vedrete Per 
prova, quando abbiate una maggior pratica 
di queſti noſtri viſionarj. Roberto mi fece 
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cenno di tacere, e giunti a caſa mi diſſe, che 


non doveſſi ſtupirmi per P avvenire delle pazzle 


comuni a tutta la Terra. Conobbi, ch' egli 
dicevami il vero, ma quando mi ſi preſentarono 
ſimili occaſioni non potei fare a meno di non 
meravigliarmi di tali ſtravaganze, che ſono 
per certo una prova ben grande della debo- 
lezza dell' intelletto in coloro, che anno la 


diſgrazia & incorrervi. L' eſperienza mi à fatto 


conoſcere quanto facilmente s' incontri nel 
Mondo la ſtravaganza, e queſta medeſima 


ſperienza mi à fatto confermare in queſta opi- 


nione. Mentre eravamo occupati in queſto 
diſcorſo, vidi avvanzarſi un giovane, che 
ſpenſierato entrò nella bottega. Coſtui era 
uno di que? tali, che fanno ogni sforzo di farſi 
credere mentecatti da chi gli oſſerva, ſuppo- 
nendo comparire genj di ſpirito ſciolto, vizio 
pur troppo comune nella gioventꝭ nobile di 
que paeſe, e che ottiene perfettamente P ef- 

etto naturale, mediante il diſprezzo di tutte 


le genti di ſenno. Teneva egli una piccola 


canna nella mano deſtra, che andava dimenan- 
do di qua, e di là come farebbe un fanciullo 
con una bacchetta, percuotendo le gambe ora 
di queſto, ora di quello. L' altra mano le te- 
neva nella cintura: camminava ritto colla 
teſta alta, e con una ingratiſſima voce cantava 
ſtuonando un' aria, che non ſapeva. Entro 
queſto giovane in tal poſitura nella bottega 
ſenza degnarſi di ſalutare alcuno, ſtimando, 
come e ſolito de' ſuoi pari, perdere l' eſtima- 
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zione degli altri uſando civiltà, e cortesia. Si 
avvanzo dunque ſino a noi ſeguendo la ſua 
canzone, e tenendo gli occhj ſempre rivolti in 
alto, quando a caſo baſſatili, li girò verſo noi. 
La ſorpreſa, il timore, o non ſo qual' altro 
effetto interruppe il ſuo canto, reſtò per po- 
co ſpazio di tempo immobile come una ſtatua, 
poi ſi diede con precipizio alla fuga. Queſta 
ridicola ſcena in uno, che pareva volere atutti 
imporre con quelP aria affettata di ſuperiorita, 
moſle le riſa nelP univerſale della brigata. 
Allora gli aſtanti formarono colloquio con noi, 
che procurammo ſoddisfare alle loro ricerche 
con quella prontezza, che ſuole addoperarſi, 
quando ſi vuol' entrare nelle grazie, e nella 
buona opinione di qualcuno. In fatti reſta- 
ronoeſſi di noi contenti, e notai che per atteſtar- 
celo, laſciarono contro quello ſventurato, e 
ſciocco giovane a gran numero le maldicenze; 
parlarono de' ſuoi talenti, delle ſue fortune, 
delle ſue aderenze, e delle ſue azioni in modo 
compaſſionevole, e diſſotterrarono perſino la 


memoria di ſuo Biſavo, ch' era ſtato a loro 


dire bifolco, quaſi che l' ignobiltà dell' origine 
in quello foſſe colpevole delle ſtravaganze del 
pronipote. 

Non terminarono le detrazioni ſe non colla 
venuta di un' altro giovane, che ſi preſentò 
al Sig. Narciſſo. Io lo preſi per un ballerino, 
o coſa ſimile, nel vedere i movimenti di tutto 
il ſuo corpo. Giurò al Sig. Narciſſo che non 
godeva altra ora di bene, ſe non quando era 
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ſeco, che deſiderava ſpargare il ſuo ſangue per 
lui, ed altre infinite iperboliche eſpreſſioni. 
Allora lo ſtimai uno de' migliori ſuoi amici, 
e mi confermai in tale opinione per averci il 
Sig. Narciſſo a lui preſentati. Egli, allora 
ci proteſtò amicizia ſino alle ceneri, e ſenza 
conoſcerci lodo la noſtra virth, il noſtro paeſe, 
e la noſtra naſcita. Io reſtai ſtordito, come. 
coſtui parlaſſe in tal guiſa. Si poſe poi a ſedere 
Preſſo il Sig. Narciſſo, a cui diſſe dovere 
comunicare nuove di gran rimarco. Io allora 
teſi gli orrechj per udire, portatato dalla na- 
turale curioſfita, e dal deſiderio di formare 
qualche idea del paeſe. Allora egli diſſe, che 
ne? giorni antecedenti vi era ſtato gran giuoco 
in caſa della Sig. Melanzana, che la moda 
delle fettuccie era cangiata, che un ſarte aveva 
introdotto un taglio di calzoni pid accurato di 
quelli, che fi uſarono per l' addietro, e 
per prova irrefragabile di quanto diceva 
ci moſtro i ſuoi, de' quali per farci ve- 
dere I artillatura, alzo il giubbone ſino 
alla cintura. Noi approvammo tutto, ed 
il Sig. Narciſſo per liberarſi da ſimili diſcorſi 
preſe da lui congedo. Allora ſi ripeterono le 
cirimonie colle ſteſſe parole di prima, ed a gran 
fatica ci liberammo dall 1 importuno, ſortendo 
dalla bottega. 

Roberto dimandò all' amico chi foſſe quell 
inſenſato, ed egli riſpoſe, che non lo conoſceva 
ſe non per averlo veduto una ſola volta in 
Eaſa di una ſua parente, ove era ſtato introdotta 
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ſenza ſaperſi chi foſſe. L' ora era già tarda, 
onde ci ayviammo al palazzo del Sig. Faggio. 
Fu ordinato, che andremmo nel dopo pranzo 
al paſſeggio, poi al teatro, e finalmente alla 
veglia. Roberto per moſtrare le ſtima, che 
aveva della famiglia, e per vero amore verſo 
Giacinto propoſe di fermarſi quel giorno in 
caſa per tenergli compagnia. Piacque a tutti 
P obbligante propoſta, e fi differirono al gi- 
orno ſeguente 1 divertimenti, ai quali fu ac- 
cordato, che ci accompagnaſſe il gia riſanato 
glacinto, E 9 
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Eras con noſtro ſommo piacere riſtabilito 


interamente dalla leggiera ſua malatria il gene- 


roſo amico Giacinto, e {i era aſſunto! impegno 
di accompagnarci ad eſſaminare le rarita di 


quella Metropoli, e d' introdurci preſſo 1 pid 
accreditati ſoggetti della Citta. Prima di par- 
tire dal ſuo palazzo ci pregò di compatimen- 
to, ſe doveva dirigere i primi paſſi preſſo un 


celebre Acconciateſte. Biſogna, diſſe, ac- 


commodarſi al coſtume, e ſarebbe coſa diſdi- 
cevole il comparire nel gran Mondo ſenza que 
requiſiti, che il Mondo ricerca, erò, amici, 
abbiate la tolleranza di aſſiſtere 2 un' eſſerci- 


210 penoſo, ma renduto neceſſario nella vita 


civile. Roberto gli riſpoſe, che ſarebbe ſem- 
pre ſuo piacere il ſecondare il di lui volere, e 
che la ſua compagnla gli riuſciva prezioſa o- 
vunque ſi ritrovaſſe. Io, che educato quaſi 
ruſticamente, non aveva fatta pratica alcuna 
del Mondo, nulla inteſi del diſcorſo di Gia- 
cinto, ed attaccandomi al ſolo nome di Ac- 
conciateſte, reſtai alquanto ſorpreſo, e morti- 
ficato, poi con quella ſemplicità, che dalla 
mia ignoranza derivava, e con quella trepida- 
zione, che ſuggeriſce un ſincero amore, cos! 

favellai. 
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favellai. Quale infortunio, Giacinto mio, vi 
E mai ſopravvenuto? o qual nuova ſventura 
vi fa aver biſogno di uno Scimio, che vi ac- 
conci la teſta? Queſta ricercha, la quale 
niuno della compagnla fi attendeva, e che 
provveniva da un buon cuore, fece ridere a 
ſegno 1 due fratelli, e Roberto, che reſtai 

ieno di confuſione: allora Giacinto mi diſſe, 
10, grazie al Cielo, non © alcun male, voi ave- 
te male inteſe le mie parole, ma il fatto vi 
leverà d' inganno, ſenza che io vi ſpieghi ciò 
che fra poco da voi ſteſſo vi ſari coſa facile 
comprendere interamente, allora riderete di 
queſta obbligante ſemplicità, fratanto ne? vo- 
{tri timoroſi traſporti © conoſciuto quanto v 
intereſſiate per me, ve no ſono tenuto, ed © 
avuta una prova ficura dell' anime voſtro, 
quando meno me] Þ attendea. In fatti fi ſcuo- 
prono facilmente, e ſicuramente le intenzioni, 
e interno altrui ne colpi improviſi, ne 
quali la ſimulazione non può aver luogo, e 
vincola pid ſtrettamente il cuore una ſchiet- 
tezza ignorante, che tutte le ſottili, e ſtudiate 
eſpreſſioni degli adulatori. 

Benche le parole di Giacinto poteſſero ſce- 
mare in parte la mortificazione provata nel 
rendermi ridicolo colla mia ſciocchezza, pure 
lo ſbaglio preſo mi laſcid in una ſpecie di 
triſtezza. Non vi è pm pungente motteggio 
di quello, che cade ſopra l' intendimento, e fi 
procura quando ciò ſucceda di riparare il dan- 
no con aſſottigliare lo ſpirito in altri incontri. 

| Succede 
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Succede perd ſpeſſo, che gli ſciocchi ſuppo- 
nendo portare riparo ad un fallo, incorrono 
in mille, ed allora compiſcono di renderſi in- 
teramente ridicoli. Cos ſarebbe a me avve- 
nuto, ſe aveſſi ſcoperto quanto mi paſsd nella 
mente a tal propoſito. Fiſſo dunque nel cor- 
reggere il mio errore, penſai, che doveſſe in- 


tenderſi allegoricamente cio, che letteralmente 


io avea riceyuto, onde andava fra me dicendo, 
ſciocco, che io ſono ſtato! era pur facile P 
intendere, che queſto Acconciateſte eſſer dee 
qualche ſublime filofofo, che colle maſſime di 
rettitudine, e di prudenza emend 1 difetti delle 
menti. Di queſti tali cenſori à biſogno ogni 
individuo, eſſendo coſa pur troppo facile il 
declinare dalla ſtrada della ragione, aſcoltando 
le voci delle paſſioni, nella quale è neceſſario 
i rimetterſi di quando in quando, acciochè l 
errore prendendo troppo profonde radici nell 


anima noſtra, non ſi renda poi impoſſibile, od 


almeno difficiliſſima la correzione. La lonta- 
nanza di Giacinto dalla Città lo aveva privato 
per qualche tempo di tal vantaggioſaaſſiſtenza, 
quindi andava fra me ammirando la condotta 
del ſavio giovane d' indirizzare i ſuoi primi 


paſſi preſſo un maeſtro del vivere oneſto. 


Stabilito, che cos! foſſe la coſa, mi andava 
preparando di fare una meno ridicola com- 
parſa innanzi a queſto Scimione, che andavami 
ideando di carattere ſevero, ed attento nell 


eſaminare i difetti dell' intelletto, e del cuore. 


Facemmo dunque la ſtrada, ſenza che da me 
1 due 


* 
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i due fratelli, e P amico poteſſero cavare una 
ſola ſillaba, quantunque tentaſſero di diſſipare 
dal mio ſpirito qualunque penſiere faſtidioſo, 
e mortificante, che ft erano accorti eſſerſi in 
me riſvegliato pel ſuddetto accidente: tanto 
era immerſo nell' affare premuroſo di farmi 
onore preſſo il filoſofo immaginato, e riſarcire 
in qualche conto quel credito, che ideavami 
avere perduto colla mia ſemplicita, 

Mentre ſtava preparando i complimenti, ed 
andava componendo il mio volto per compa- 
rire decoroſamente in queſta viſita, eccoci gi- 
unti preſſo una bottega, dalla quale vidi ſor- 
tire un giovinaſtro aſciutto come una lucertola, 
e ſvelto quanto una cavalletta. Venne coſtui 


a baciare le veſti de“ due fratelli, dando 


loro il ben venuti, e gl' invitò ad entrare nella 


ſua bottega. Le formalità, le riverenze, l“ 


eſpreſſioni di queſto giovane erano tutte coſe da 
muovere le riſa, mentre portava alla ſtrava- 
ganza tutto ciò che faceva, e diceva. Poi ſi ac- 
coſtò a me, preſe un ciuffo de' miei capelli 


(mentre avea già depoſta la parrucca, che non 


ripreſi ſe non quando fui eſiliato da quel Re- 
gno), e ne lodò il colore, e la ſottigliezza. 
Avrei creduto di vedere in coſtui le ſolite 
meraviglie in vederci, ma non fece rifleſſo veru- 
no alle noſtre perſone, ſolamente attaccandoſi 
ad eſſaminare la meno conſiderabil parte di noi, 
non ſi curò del rimanente. Allora Giacinto 
rivolgendoſi oneſtamente verſo di me, ecco, 
mi diſſe, P Acconciateſte, che voi prendeſte 
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per un Chirurgo. Se la mia ſorpreſa fu 
grande, può quegli immaginarſelo, che ſciolto 
dai pregiudizj dell' uſo, intende quanto ſia ri- 
dicola coſa appropriare nomi ſublimi ad og- 
getti viliſſimi. Poſſo dire, che la mia ammi- 
razione fu tale, che non potei trattenermi di 
non rivolgermi a Roberto, e cosl parlargli 
nella nativa noſtra favella. Come mai, ami- 
co, può acconciarmi il capo coſtui, che moſtra 
non averne per ſe ! Riſe Roberto, e le ſue riſa 
moſſero la curioſità di Narciſſo, ſicchè fu ne- 
ceſſario, che gli fi ſpiegaſſe all' orecchio cio 
che avea detto. Si rinovo la commedia, ed 
io, che non giungea ancora ad intendere coſa 
veruna, reſtai ſtordito. 
Entrammo nella bottega, che era anguſta, 
e quel che è peggio ogni angolo era coperto di 
polvere, cos che non ſi poteva ſperare di ſederſi 
ſenza bruttare le veſtimenta. Io andava eſſa- 
minando quali foſſero le merci, che cola fi 
vendeſſero, o quali gli ſtromenti di un- arte, 
che non arrivava ad intendere qual' eſſere po- 
teſſe, ma per quanta attenzione, e diligenza 
addoperaſſi non oſſervai, che tre, o quattro 
teſte di legno, una ſecchia colma di acqua, un 
mucchio di peli di Scimie, ed in fine alcuni 
ferri, uno de' quali fatto a figura quaſi di 
tenaglia era poſto nel fuoco. Giacinto ſi 
adagiò ſopra una ſedia di appoggio, allora il 
ſuppoſto filoſofo preſe un ferro rovente, e lo 
accoſtò al capo dell' amico. Io gi ſtava per 
gridare, fermati beſtia, ma l' eſperienza ante- 
riore 
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riore avendomi dato a conoſcere, che il parlare 


inconſiderato produce per lo pit danno, e 
vergogna a chi à la incautezza di laſciarſi tra- 
ſportare, mi riſolvetti di tacere, reſtando però 
con ſomma trepidazione di cid, che poteſſe 
fuccedere da un principio, che comparivami 
pericoloſo. L' Acconciateſte comincid dun- 
que dal friggergli i capelli, poi con un pettine 
li compoſe, e gli innanellò, e finalmente gli 
aſperſe tutti di formento polverizzato. Una 
nuvola allora di eſſa polvere ſi ſparſe per tutta 
la bottega, che penſai dovermi ſoffogare, tanto 
era denſa, che mi levava il reſpiro. Terminata 


la grand' opera, fi levò Giacinto dalla ſedia, e 


corſe a rimirarſi nelP acqua, che nella ſudetta 
ſecchia fi trovava, lodò l' operazione, e ne 
correſſe qualche parte. Altrove © gia detto, 
che fra le Scimie non era arrivata l' invenzione 
degli ſpecchj, e che pero n' era ignoto Þ uſo. 
Per tal ragione dunque ſervivanſi dell' acqua, 
che in qualche modo riflette l' immagine di chi 


vi ſi preſenta, Finita dunque l' acconciatura 


di Giacinto, Narciſſo preſe il luogo del fra- 
tello, e queſti mi venne d' appreſſo ſorridendo, 
e dicendomi, ecco la mia teſta acconciata. 
Ecco pid toſto, gli riſpoſi, acconciati 1 voſtri 
capelli, dove vate parlarmi in queſti termini, ſe 
volevate, che v' intendeſſi. Di voi però, ſog- 


giunſi, non mi meraviglio che ſeguendo P uſo 


comune, credevate parlare ad un voſtro Con- 
cittadino, mi ſtupiſco però di queſti artefici, 
che conſagrati a cos] innutile, e vano eſſercizio 
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anno l' ardire di appropiarſi un nome, che non 


può convenire ſe non, che alli chirurgi, o alli 


filoſofi. Voi avreſte ragione, riſpoſe Roberto, 


di cos favellare, ſe partiſte da un paeſe, ove 
non ſi foſſero introdotti tali meſtieri, pure me- 


ritate compatimento a motivo, che la vita 


ritirata, ed oſcura, in cui ſiete viſſuto nella vo- 
ſtra patria, vi à fatto ignorare, che in ogni 
parte di Mondo fi è introdotto l' abuſo di 
ſpacciare il luſſo, ed il vizio co! nomi di con- 
venienza, e di virtù. 


CAPI- 
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CAPITOLO XXI. 


TERMNATA P acconciatura di Narciſſo 
ſi rivolſe a me P operajo, e m' invitò a laſciar- 
mi ſervire, io gli riſpoſi non averne biſogno, 
ne eſſere aſſuefatto a tali dilicatezze, ringra- 
ziandolo in tanto dell' eſibizione, che per 
altro era fondata ſopra la ſola ſperanza di 
guadagnare. Egli mi riſpoſe, che ſe non ſi 
deſſe principio alle coſe, non ſaremmo mai in 
caſo di uſarle, che però era conveniente che io 
incominciaſſi ad accommodarmi ad un coſtume, 
dal quale non potea eſentarmi, quando voleſſi 
vivere nel Mondo civile, e comparire decoro- 
ſamente preſſo que' Cavalieri, co* quali ve- 
devami accompagnato. Innoltre, ſoggiunſe, 
1apro prender Þ aria del voſtro volto, onde 
reſterà corretta in parte la deformita della 
voſtra faccia, di modo che non ſarete per l 
avvenire di un' incontro ſi ſpaventevole. 
Benche queſt' ultimo complimento mi foſſe di 
poco piacere, diſſimulai tuttavia il riſſenti- 
mento per due ragioni, l' una perchè difen- 
dendo le fattezze Europee dovea infallibil- 
mente offendere quelle degli Scimii; P altra, 
e maggiore fu, che con perſone di certo carat- 
tere E meglio tacere, che riſſentirſi, atteſo 5 

1 


il ſilenzio può e n ef e confonderle, ed 
11 riſſentimento non ſerve in fatti che ad 
onorarle, moſtrandoſi con queſto di volere 
competere con quei, da' quali non dovrebbe 
eſigerſi, che riſpetto, e fommiſſione. Nar- 
ciſſo galantemente volevami perſuadere a ſe- 

ire il ſuo eſſempio, ma io ſinceramente gli 
riſpoſi, che non era pazzo a tal ſegno di vo- 
lermi far friggere le cervella per dare alla 
chioma una piega, che la natura non aveva 
voluto accordarle. La rifleſſione era giuſtiſſi- 


ma, pure all animaliſſimo artefice parve che 


io aveſſi pronunziata la maſſima delle beſtem- 
mie. 

Eravamo in queſto contraſto, che comin= 
ciava a riuſcirmi di piacere, mentre la bonta 


degli àmici non ſi offendeva delle mie parole, 


quindi io con tutta la libertà proferiva le mie 
eſpreſſioni, colle quali aveva preso tale aſcen- 
dente, e vantaggio, che gli ſteſſi miei avverſarj 
mi facevano la giuſtizia di accordarmi quella 
ragione, che non potevano negarmi. Entròè 
allora con aria ſprezzante nella bottega un' di 
que' giovani, che preflo noi fi chiamano di 
cervello ſventato. Egli ſalutò a mezza voce 
i due fratelli, poi con aria incivile cominciò a 


motteggiare ſopra di me. Chieſe dunque al 


padrone della bottega qual moda correſſe, 
niuna di nuovo, egli riſpoſe, o Signore, e 
pure, ſoggiunſe il giovane, corre voce per la 
Citta, che 1 Moſtri ſieno in voga preſſo la 
Nobilta, e le dame. Proteri queſte ultime 

parole 
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parole quaſi ridendo, e fiſſando gli occhj ſopra 
di me. Si acceſero di ſdegno gli amici, e la 
coſa avrebbe avuta qualche conſeguenza, ſe il 
bottegajo non aveſſe preſo il partito di chiede- 
re civilmente al malcreato giovane certo 
danaro, che da gran tempo dovevagli per mer- 
cede delle ſue operazioni. Fece coſtui lo 
ſtupito; eh mi meraviglio, riſpoſe, che una 
canaglia qual tu ſei, abbia la temerita di far 
comparire impontuale un ſoggetto della mia 
qualita preſſo due Cavalieri di alta naſcita, ed 
un foreſtiero, che potrebbe, credendo alle tue 
impoſture, formare una poco vantaggioſa o- 
pinione di me, e portare alla ſua patria rela- 
zioni poco onorevoli alla Nobiltà del Regno. 
Oſſerviſi, che coſtui prende in certo modo in 
difenſori coloro, che poco avanti aveva 
offeſi. L' Acconciateſte gli replico con 
voce alta, ed alterata, che non la naſcita, 
ma le azioni diſtinguono i ſoggetti; che 
non ſi dee riſpondere con ſtrapazzo a chi 
domanda il giuſto prezzo de' ſuoi ſudori, 
e che penſaſſe a ſoddisfare al ſuo debito, 
o che altrimenti ſe ne farebbe rendere ra- 

ione ove conviene. Baſtò queſta proteſta 
per liberarci dal importuno, imperocche 
fingendoſi ſdegnato parti bruſcamente dalla 


bottega, proteſtando, e giurando di vendicarſi 


di quella temerita. 
Partito coſtui mi dimandò Giacinto ſe foſſi 
reſtato contento della dilicatezza di queſto 


giovane nel punto di onore. Infinitamente, 


Tom. I. M gli 
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gli riſpoſi ridendo, ma ſtupore pid grande mi 


Causd il conſiderare, ch' egli tanto difenda 


quell? onore, che non a. Nel ritorno a caſa 
narrat la coſa a Roberto, ed egli, qual mara- 
viglia, riſpoſe, ſe cosi abbia trattato coſtui ? 
Sappiate, ſoggiunſe, che l' univerſale 87 
uomini fra noi, (e cos! fara degli Scimii fra 
coſtoro) pit fi cura di comparire onorato, che 
ſeguire il vero punto di onore. Quindi naſce 
la tanto ordinaria diviſione del termine di onore 
da quello di riputazione. L' onore altro non 
e che P adempiemento dei doveri pid eſſenziali, 
e la riputazione conſiſte nel credito, che gli 
altri formano della noſtra condotta, e dell' 


adempiemento dei doveri ſuddetti, cos] un? 


uomo può godere di un' alta riputazione, ſenza 
avere dramma di onore; ed all' incontro uno, 
che ſarà onoratiſſimo in tutte le ſue operazioni, 
può avere Þ infortunio di non eſſere creduto 
qual è in effetto. Ecco dunque la ragione, 


perchè quel giovane tanto fi offeſe ſopra il 


punto di onore, che non à; egli temette per 
la ſua riputazione, conoſcendo egli beniſſimo 
11 ſuo P ifetto, di cui non fi cura, ne alcun 
faſtidio ſi prende. Sapendo poi per eſperienza, 


e per un certo conſenſo interno, che il danno 


maggiore, che poſſa avvenirgli, e ridondare a 
pregiudizio de? ſuoi intereſſi, può derivare dalla 
perdita della ſtima comune, vuole ſoſtenere 
non tanto la ſua fama in apparenza, benchè in 
ſoſtanza ſola queſta difenda, ma la dilicatezza 
del ſuo animo nell adempiere i doveri, che gl 
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impone la neceſſità del ſuo eſſere, della ſua 
naſcita, della vita civile. Cosl vedrete, ſog- 
giunſe, ſempre gli uomini accenderſi fuori di 
miſura, e venire pure all' eſtremità coll eſporre 
anche ſe faccia d' uopo la propria vita a peri- 
colo, per difendere la fama, ed il credito, che 
godono preſſo Puniverſale; mentre a ſangue 
freddo, ed anzi talvolta con piacere fi compiac- 


ciono violare le pid ſagre leggi dell' umanità, 


e del decoro. Fate rifleſſione a queſte parole, 
aggiunſe Roberto, e vedrete che la cola è cos), 


percio non vi ſtupite nelP avvenire in ſimili 


incontri, ne v1 laſciate abbagliare da queſte 
finte apparenze. 5 

Mentre dunque ſtavamo raggionando nella 
bottega ſopra Þ azione del giovane, fi udi im- 
proviſamente qualche rumore, ciò era una 
truppa di femmine Scimie, le quali non 
avendo peranche veduto le noſtre perſone si 
erano fermate in poca diſtanza dalla bottega 
per vederne ſortire, come alcune di eſſe ſoſte- 
nevano contro le altre, il Diavolo, ſolita leg- 
gerezza del volgo, che crede ſoprannaturali 
quelle coſe, che gli rieſcono nuove. Mi di- 
ceva Roberto non eſſere ſolo quel popolo a 


cadere in tali vergognoſi errori, e che P Eu- 


ropa non era eſſente da un tale pregiudizio, 
6ve non fi era riportato da Filoſofi, che ave- 


vano tentato di riſchiarare queſto punto, ſe - 


non che la diſſapprovazione comune. 
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CAPITOLO XXHE 


MenTrE eravamo accinti alla partenza 
dalla bottega ſopraggiunſe il Sig. Faggio ac- 
compagnato, e ſeguito da moltiſſimi perſo- 
naggi di alta portata. Egli veniva ad avver- 
tirci, che il Re deſiderava vederci. La ſua 
comitiva era compoſta del fiore dei Cortegiani, 

i quali non si toſto ebbero inteſo il deſiderio 
del loro Pincipe, che ſi affrettarono di venirci 
incontro, e tutti con piacevoli maniere ci fu- 
rono intorno, cercando di farci piacere colle 
loro obliganti eſpreſſioni. Tale è il coſtume 
di queſta ſpecie di perſone nudrite di chimere, 
e di luſinghevoli ſperanze, che immaginandoſi 
poterſi ogni momento cangiare la ſcena della 
loro fortuna, profondono adulazioni, ed oſſe- 
quj a coloro, che prevedono eſſer vicini ad 
ottenere il favore del Principe. Quanto perd 
in eſſi è di facilità di proſtituire la loro gran- 
dezza verſo quei, che un' aura leggiera intro- 
duce nelP animo del Sovrano, altrettanto fi 
fa conoſcere la brutalità di coſtoro alla mini- 
ma occaſione, in cut ſcuoprano intiepidirſi la 
grazia del Principe. Ecco dunque quei due 
pochi momenti avanti riputati Demonj, ec- 


coli ſcortati dalla Nobilta pi ſcelta di quel 


Regna 
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Regno, e riveriti in tutte le ſtrade per le quali 
paſſavano da quel medeſimo popolaccio, che 
in pid occaſioni ci aveva date molte, e pun- 
genti prove del ſuo diſprezzo. Rideva Ro- 
berto di queſta curioſa, ed impenſata meta- 
morfoſi, e quando fummo a quattr' occhj, mi 
fece una lunga, e fruttuoſa lezione intorno le 
vicende della fortuna. lo per verità ne avea 
avute tante ſperienze, che non potea nelle oc- 
caſion o inſuperbirmi per qualunque felice ac- 
cidente, od avvilirmi per un diſaſtroſo ſuc- 
ceſſo : pure il rinnuovare ſopra ogni evento le 
rifleſſioni E un metodo ſicuro per indurare il 
noſtro cuore a tutte le prove. | 
Arrivati al Reale palazzo fi affollarono non 
ſolamente i Cortegiani, ma una infinità di po- 
polo intorno a noi: ſalimmo una magnifica 
cala, preceduti dalle guardie del corpo, che 
a gran fatica ci facevano paſſare fra una nu- 
vola di curioſi. Il Sig. Faggio fratanto ci 
andava raccontando, che dopo la noſtra par- 
tenza dalla ſua caſa, era ſtato chiamato alla 
Corte: che giunto alla preſenza del Re, gli 
aveva queſti fatto un' obbligante rimprovero 
di non averci condotti all' udienza prima di al- 
lora, e che avendo udite tante coſe rare di noi, 
fi degnava accordarci la Real ſua protezione, 
e che ci attendeva con anſieta. . Grugnemmo 
intanto in una lunga fila di camere addobate 
tutte di prezioſe ſuppellettili. Arrivati all 
ultima fummo annunciati al Re, che ſpedi in- 
. a 3 contro 
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contro a noi il ſuo primo Miniſtro. Queſti era 
uno Scimione di antica eſperienza. e ſimula- 
2zione, dotato per altro di un' intelletto facile, 


pronto, e penetrante, e che era ſtato coltivato 


da tutto c10, che può chiamarſi arte nobile, e 


ſcienza profonda. Coſtui dunque con volto 


affabiliſſimo ſi preſento a noi ſpiegandoſi in 


termini ſimili. Il noſtro Monarca à inteſo con 


iacere il voſtro arrivo negli ſuoi Regni, egh 
deſtina di eſſere voſtro Benefattore, e per ca- 
Parra de' ſuoi ſentimenti vi ammette al grand? 
onore di baciargli le mani. Roberto riſpoſe, 
che maggiore, e pit nobile deſiderio non 
avrebbe mai potuto concepire di quello, che 
la benignita del Principe rendeva adempiuto 
prima ancora che aveſſe avuto il coraggio di 


concepirlo: e che P apportatore di tale ſub- 


lime grazia potrebbe tentare di vanità ogni al- 
tra perſona, fuori che noi, che ben conoſce- 
vamo venirci un' onore cos ſingolare dalla ſola 


inneſprimibile beneficenza del loro Re. Finite 


queſte parole fu alzata una portiera, e ci fd 


detto di dover' avvanzare. 

Io non avea mai veduto il noſtro Re: P 
immagine, che io me n' era formata era total - 
mente popolare, e fanciulleſca. L' unione 
delle idee di grandezza, ricchezza, ed autorita 
avevano nel mio intelletto compoſta una idea 
giganteſca della perſona, che di tali ampolloſi 
titoli era inveſtita, quindi m' immaginai di ve- 
dere uno Scimio pid grande di tutti gli Scimii, 


e che tutte le — degli altri foſſero in lui 
ſolo 


— — 


ſolo raccolte, quaſi che la natura formandolo, 
aveſſe le ſteſſe mire, che ſuole avere nel for- 
mare la Regina delle Api. Ma laſciamo a parte 
le mie mal fondate idee; che al mio leggitore 
non poſſono recare, che noja. Entrammo 
dunque nella camera, ove vidi ſotto un gran- 
de, e ricchiſſimo padighone un picciolo vec- 
chio Scimiotto, che con aria corteſe ci ſalutò. 
Addio, diſſe, miei amici, fiate i ben venuti. 
Roberto ſi avvanzò allora ſino al trono, e 
preſa la mano del vecchio gliela bacid, io 
feci lo ſteſſo, ed il buon Re con volto ridente 
andava ripetendo, ſiate 1 ben venuti. Preſſo 
a lui eravi una grazioſa vecchia Scimietta, ed 
at lati altri Seimii di vario ſeſſo, ed eta, che 
tutti gemevano ſotto il peſo dell' Oro, e delle 
gemme, tanto ne erano ricoperti. Si poteva 
ben dire riguardo ad eſſi, che le ricchezze non 
ſono, che un peſo, maſſima, che per quanto 
P abbia udita a replicare, non © mai avuto il 
felice incommodo di provarla. Queſta era la 
Famiglia Reale, dalla quale fummo accolti 
colla ſteſſa giojalità, tanto e vero, che P 
eſſempio di chi regge ſerve di regola a tutto 
un Regno. Terminato queſto primo cerimo- 
niale furono portate due ſedie, una per Ro- 
berto, J altra per me, e ci fu comandato do- 
verſi ſedere. | 
Un” alto filenzio fu fatto allora da tutti 
i Cortegiani, ed il Re ci propole la prima in- 
terrogazione, che fu la ſeguente. Siete vol 
contenti, miei amici, di ritrovarvi in queſto 
M 4 Regna ? 
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e ? Il Cielo, vſpoſe Raborth; non- po- 
teva prepararci miglior ventura fra tanti in- 
fortunj, a* quali ci volle ſoggetti. Dimandò 
poi il Re, ſe eravamo diſpoſti di terminare la 
vita in quelle Terre. Noi, riſpoſe Roberto, 
ſiamo raſſegnati al volere del Cieto, il quale 
privandoci della ſperanza di rivedere la noſtra 
Patria, e di morire nel ſuo ſeno, miglior for- 
tuna non poteva accordarci di quella di eſſere 
traſportati in un' Impero, ove il Monarca, ed 
i Grandi ſono la vera immagine de} ofpitalita, 
e della gentilezza. Dunque, ſoggiunſe il Re, 
anteporreſte il partirvi al fermarvi? E' grave 
delitto P ingannare un Sovrano, replieò Rober- 
to: è vero, che il voſtro Raele favore è ſupe- 
riore a qualunque ſorte immaginabile, ma l' 
amore della Patria eſſendo connaturale a tutti, 
confeſſeremo che ſpogliarcene non poſſiamo. 
Quindi ſe il Cielo additare ci voleſſe la ſtrada 
per ritornarvi, non ſarebbe libera totalmente 
la noſtra ſcelta, ma diverrebbe quaſi neceſſità. 
Buon per noi, diſſe allora il Re, che nè da 
voi, nè da me dipende il rendervi ſoddisſatti 
ſopra tal punto. Lodo I affetto voſtro verſo la 
Patria, ma pid di tutto la voſtra ſincerità di 
parlare: o ricercata queſta virtd ne? miei ſud- 
dirti per formarmi un” amico in colui, che la 
poſſedeſſe, ne © potuto venirne a fine. Ora, 
che in voi la ritrovo, vi ſcelgo per tale, e per 
P avvenire vi attendo alla Corte ogni giorno. 
Queſte parole del Principe ſconcertavano un 
poco i noſtri affari per ] invidia, che cj avrem- 


mo 
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mo attratta da tutti 1 Cortigiani, pero il ſagace 
Roberto per fraſtornare 1 cattivi effetti della 
medeſima cos] parlo, Mi ſia lecito, diſſe, o 
Gran Re, il riſpondervi, che non mancanza 


di ſincerità, ma oſſequio, e riſpetto allonta- 


nano 1 voſtri ſudditi a non aprirvi interamente 
1 loro ſenſi. Per altro io & inteſo da effi con 
qual zelo vi ſervano, e qual ſia la loro pre- 
mura per li voſtri vantaggi, e per la gloria del 
Regno, Per ritornare a noi, mi daro la glo- 
ria di ubbidirvi, a ſarò ogni giorno alla Corte 
per intendere, ed eſſeguire 1 voſtri comandi. 

Allora ci alzammo dalle noſtre ſedie per 
prendere congedo dal Re, che gia fatto aveva 
un cenno, che doveſſimo ritirarci. Prima pe- 
rò di partire ci diſſe 1] Re che il ſuo Miniſtro 
aveva avute le ſue neceſſarie commiſſioni per 
iſtruirci, che foſſimo attenti alle ſue direzioni, 
e che dal frutto, che ne faremmo, argui- 
rebbe della noſtra capacità. Ritornammo a 
baciargli la mano, e partimmo. Appena uſci- 
ti dalP udienza, tutt* 1 Cortegiani ci furono 


intorno. Chi' innalzava con Jodi alle ſtelle, 


chi ci prometteva un' amicizia eterna, chi alla 
fine ſi raccomandava alla noſtra protezione. 
Bel campo di refleſſioni ſarebbe queſto, ſe la 
meſſe non ne foſſe ſtata raccoltada tanti celebri 
Autori, che ànno eſaurita la materia colP 
eſſame replicatamente fatto delle Corti, e del 
coſtume de' Cortegiani. Ci conduſſero nell 
anticamera, ove ſtava raccolto il fiore della 
nobiltà del paeſe. Vi era pure il Primo 1 
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ſtro, che dalP udienza eraſi partito prima di 
noi, gli facemmo i noſtri complimenti, e gli 
dicemmo che attendevamo con impazienza 1 
ſaggi ſuoi documenti, che per ordine del Sov- 
rano doveva darci. Voi, riſpoſe il Miniſtro, 
ſiete ſaggi abaſtanza, pure quando ſucceda il 
caſo che dobbiate eſſere avvertiti di qualche 
coſa, che ſia d' intenzione del Principe, che 
vengavi comunicata, lo faro in modo, che da 
voĩ medeſimi ſcopriate o gli errori, o il peri- 
colo. State attenti dunque a quanto ſarò per 
dirvi allora quando fi preſenterà P occaſione 

di farlo. 
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CAPITOL 0 . 


CIRCONDATI _nelP anticamera Regia 
dalli coſpicui ſopraddetti perſonaggi fu intro- 
dotto ragionamento de? noftri paeſi, e noi ren- 
demmo un conto eſatto di tutto cio, che ven- 
neci ricercato. Qualche oppoſizione fu fatta 
at, noſtri racconti, oppoſizione, che certa- 
mente naſceva dalP uſo comune di non preſtare 
facilmente fede a quelle coſe, che ſembrano 
maraviglioſe, perche appunto ſon troppo lon- 
tane.dalP ordinario coſtume. Benche le diffi- 
colta ci veniſſero propoſte con oneſta, ed ob- 
bligante maniera, tuttavla mi offeſi, e mi mo- 
ſtrai alquanto alterato, non tanto perche cre- 
deſſi non {1 preſtaſſe fede alle noſtre parole, 
quanto per un' indiſcreto, ed eſtemporaneo 
zelo verſo la mia Patria. Volendo io dunque 
difenderla con troppo calore, e ſenza che ve- 
niſſe da veruno diſprezzata, cadea in un certo 
modo a diſpregiare quel Regno, ove veniva 
ricevuto con tante dimoſtrazioni di ſtima, di 
affetto, e di diſtinzione. Non è mai abaſtan- 
za lodevole la circoſpezione ne? foreſtieri in 
tal punto, cio io appreſi coll' uſo della vita, 
e coll' eſperienza degl' inconvenienti, * 
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liono naſcere, ner ft oper: diverſamente. 
Roberto pi ſaggio, ed eſperimentato di me 
moderò le mie eſpreſſioni troppo avvanzate, 
ed oltre al darmi una lezione col ſuo eſſempio 
del modo, col quale dovea contenermi, moſtrò 
agli aſtanti quanto grande in lui foſſe la virtò 
della moderazione. In quel picciolo contraſto 
aveva il Miniſtro ſempre tacciuto, e quando 
ſi accorſe, che la lite eraſi terminata nel ſuo 
principio per la ſcaltrezza di Roberto, cos) 
tavello. 

Anche io, miei Signori, nelP eta mia gio- 
vanile ebbi vaghezza di viſitare nuovi paeſi, 
bl qual genio fu da me ſecondato ſenza guida, 

e ſenza conſiglio. Permettetemi, che io vi 
deſeriva le mie ſcoperte, ne abbiate con in- 
diſcreta incredulità il coraggio di credere falſa 
la mia relazione. Che ſe poi fra queſta no- 
bile adunanza qualcuno vi foſſe, che con lo 
ſpirito critico pretendeſſe di opporſi ai fatti, 
che ſono per raccontare, avverta prima di ef. 
porſi a farlo, che il frutto, che ricavar fi pud 
dalP eſſame del mio racconto ſara ſempre 
maggiore del ſolo chimerico piacere di com- 
parire ſaputi, riggettando le altrui aſſerz ioni 
per quanto eſtraordinarie poſſano comparire. 

Nella prima mia gioventù mi ritrovava con 
mio padre in un noſtro palazzo di campagna 
alquante giornate lontano da queſta Capitale. 
Erano con noi oltre gli oſpiti nobili, 1} mio 
Maeſtro di lingue, ed un Ballerino, dal quale 
prendeva lezione nella danza. Un giorno 
en parlando 
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parlando fra noi degli eſteri paeſi dicevano 


coſtoro tante meravighe, che apparate avevano 


dai libri de' Viaggiatori, che mi preſe una 
voglia ardentiſſima di correre il Mondo, e di 
contermare colla viſta propria i portenti, che 
udiva replicare da coſtoro, della di cui fede 

non ſapea dubitare, | ; 
Formato dunque il proponimento di cer- 
care avventure, chieſi licenza a mio padre di 
fare un giro per le principali Città del Regno, 
pregandolo accordarmi per compagni il Mae- 
ſtro di lingua, che era un franco Pedante 
molto da lui ſtimato, ed il Ballerino, che do- 
veva ſervirmi in qualita di Maggiordomo. 
Aderi il buon vecchio all iſtanza, e formato- 
mi un' equipaggio degno della mia naſcita, mi 
provvide di ſufficiente danaro, mi diede mille 
ſalutevoli avviſi, e mi laſcio partire, La pri- 
ma maſſima, che ſtabilii ſecondo il peſſimo 
coſtume de' giovani, fu quella di non ſeguire 
in veruna coſa le inſinuazioni del mio Genitore, 
giudicandole ſtitichezze di un Vecchio rim- 
bambito. Formammo dunque per primo ca- 
o il diſegno di uſcire dagli Stati del noſtro 
Re. e di andare incontro alle più temerarie 
impreſe. Il mio direttore, che aveva meno 
giudizio di me, propoſe di principiare il noſtro 
viaggio verſo certi altiſſimi monti, che dice- 
vaſi per tradizione certiſſima, non eſſere ſtati 
ſino a quel tempo da veruno paſſati. Queſti 
potevano eſſere lontani dal confine del Regno 
dodici giornate, e noi con allegrezza intra- 
pren- 
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prendemmo il cammino verſo quella parte. 
Eiunti al confine trovammo un boſco, che ar- 
rivava ſino alle radici de? monti, e poi ſeguiva 
{ul pendio de' medeſimi ſino alle cime. Con 
pena infinita, e con giri lunghiffimi a motivo 
della foltezza delle groſſiſſime piante giu- 
gnemmo alle falde della montagna. Le noſtre 
provvigioni incominciavano a mancare, onde 
ci trovammo molto imbarazzati, e pentiti di 
eſſerci tanto innoltrati, vedendoci nel pericolo 
dt perire dalla fame. Non era pil tempo di 
retrocedere per P incertezza di trovare un 
breve cammino, che ci conduceſſe in luoghi 
abitati. 11 Pedante ſcopri molti alberi di 
caſtagne, che ci moſtro, allora prendemmo 
coraggio, ſicuri che non poteva mancarci il 
eibo. Cominciammo dunque la ſalita, e dopo 
qualche ora ci trovammo in un' apertura di 
rupe, d' onde ſcoprimmo un vaſto vallone. 
Lieti di avere ſuperato un paſſo da niuno per 
P addietro tentato, non altro ci mancava, che 
ritrovare una diſceſa, che ci conduceſſe alla 
valle ſottopoſta. Mentre andavamo ora da 
una parte, ora dalP altra eſſaminando il ter- 
reno, ci vedemmo circondati da una truppa 
di maſnadieri, che con ſpade, e freccie ci pre- 
ſero in mezzo. Fu molto per noi, che non 
ci toglieſſero la vita. Ci privarono di quanto 
avevamo, e ci laſciarono nudi. I ſervi fug- 
girono ſpaventati, onde reſtai colla ſola com- 
pagnia del pedante, e del Ballerino. Coſtui 
piangeva amaramente, io era oppreſſo = do- 

ore, 


% 175 X 


* 
* 
10 " i — * 
* a. 


— 


lore, ma il Pedante con giubbilo ſclamò: 


grazie al Cielo, che ſiamo al ſicuro! Non pud | 


mancarci il vitto, ſe non manca a queſti Aſſaſ- 
ſini. Queſte parole m' irritarono contro di 
lui, ma egli ſenza ſcomporſi mi propoſe gli 
eſſempj di certi Eroi favoloſi dell' antichita, 1 


quali trovandoſi a ſimile paſſo aveſſero ritratti 


grandi vantaggi, fi foſſero impoſſeſſati di Reg- 


ni, aveſſero ſpoſate belliſſime Principeſſe, e 


ſoggiogati popoli bellicoſiſſimi. Non oſtante 
che non aveſſimo potuto difenderci da una 
truppa di ladri, l' autorità del mio maeſtro, e 
pid di tutti la temerita giovanile diſſiparono le 
mie anguſtie. 

Dopo qualche fatica ci riuſci di ritrovare 
una ſtrada anguſta, che diſcendeva ſino nel 
vallone, vi ſcendemmo con qualche pericolo, 
ed arrivativi fu tenuto da noi un conſiglio di 
cid, che dovevamo operare. Per quanto 
importante foſſe il ſoggetto, Þ oſtinato Pedante 


era fiſſo nello ſtimare panico il noſtro timore. 


Noi però pid ragionevoli di lui non ci curam- 
mo delle ſue millanterie, anzi prima di pro- 
gredire volemmo ſtabilire qual” ordine doveſſe 
nelP avvenire tenerſi. II Bellerino, mi diſſe, 
nelle voſtre circoſtanze voi, © Signore, dovete 
ſpogliarvi del voſtro carattere, ed impiegarvi 
ugualmente che noi al ſoſtentamento della vo- 
ſtra, e noſtra vita. Queſta, riſpoſi, è coſa 
giuſtiſſima. Allora 1] Ballerino eſagerò il 
merito dell' arte ſua. Jo, diſſe, inſegnerò ove 
giungeremo la danza, meſtiere neceſlariſſima 
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al portamento del corpo, alla condotta dei 
paiſi, alla ſveltezza della perſona, al vivere 
civile, alla ſocietà colta, al meſtiere dell' amore 
ec. ec. Io, riſpoſe, precipitoſamente il Pe- 
dante roſſo nel volto quanto un ferro rovente 
inſegnerd a leggere, a ſcrivere, a favellare, a 
comporre correttamente, arte da pochi inteſa, 
da pochiflimi praticata, neceſſaria a Nobili, 
a Gibdici, agli Avvocati, a Notaj, a Nego- 
zianti, agli Artiſti, ed a tutt' i ſeguaci di 
amore. Come ſpiegare 1 concetti dell' anima, 
le produzioni dello ſpirito, i giuochi della 
fantasia ? i. . .. adagio, io diffi allora, 
adagio Signor Maeſtro ora non fanno d' uop 
le declamazioni, ognuno di voi inſegnerà l 
arte ſua, ne qui ſi tratta di decidere qual delle 
due ſia piti eccellente. Voi guadagnerete 
quanto baſta a mantenere decoroſamente la 


vita, ma io come m' impiegherò? Fu allora 


deciſo, che foſſi una bocca innutile, ed un' 
Afino di buona razza, pure il Pedante trovo 
1 compenſo di quanto potrebbe ſommini- 
ſtrarmi nel tempo, in cui ayea indigenza di 
lui. Voi, diſſe, avrete da noi la carità, e vi 
ſoſtenteremo no al ritorno alla Patria, col 
patto però, che allora voi aſſegniate ad en- 
trambi una penſione vitalizia, colla quale 
poſſiamo agiatamente mantenerci colle noſtre 
famiglie. Queſte condizioni baſtavano a 
mandare in rovina una perſona opulenta, pure 
la neceſſità mi sforzo ad accettarle. Laſcio a 
voi 1] giudicare qual foſſe la mia intenzione di 

adempiere 
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— 3 
adempiere taP irragionevole accordo. Non vi 
annojerò raccontandovi come giugnemmo ad 
una Citta, furono grandi gli ſtenti, ma pur vi 
giugnemmo. 

Appena terminate queſte parole venne un 
Gentiluomo di Corte ad ai 11 Miniſtro, 
che il Re lo attendeva per decidere di un' at- 
fare premuroſo allo Stato. Il Miniſtro non 
eſitò un momento, ſolo ci diſſe, che al ſuo 
ritorno avrebbe terminato il racconto. Non 
tanto la convenienza, quanto il deſiderio d' 
intendere il fine della ſtoria da noi ſin' 
allora creduta vera, obbligò tutti gli 
aſtanti ad attendere che il Re aveſſe licenziato 
1] Miniſtro. In quell intervallo di tempo mi 


ſi fece d' appreſſo un Signore di bell aſpetto 


chiamato Sig. Gelſomino, di cui avro moti- 


vo di ragionare nelli ſeguenti Capitoli. 
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 PartITO it Miniſtro, Roberto mi aveva 
tratto in diſparte per avvertirmi di ſtare attento 
al fine del principiato racconto, ſoſpettando 
dal diſcorſo fattoci ſino a quel punto che eſſo 
foſſe pid miſterioſo, che vero. Chi fa, ſog- 
giunſe, ch' egli non voglia darci un' utile 

lezione del modo, col quale dobbiamo conte- 
nerci per P avvenire? Io mi accorgo che il Mi- 
niſtro è perſona di merito, e di talento, che a 
11 dono di condire P utile col dilettevole. 
Queſto avvertimento fece raddoppiare la mia 
attenzione, dalla quale ricavai tutto il frutto, 
che deſiderava da colui, che colla piacevole 
novella pretendeva iſtruirci. 

Sbrigato dalla ſua commiſſione il Miniſtro, 
ritornò nell' anticamera, ed eccomi, diſſe, 
pronto a ſeguitare la mia narrazione, che, ſe 
ben mi raccordo, reſtò ſoſpeſa dopo avere 
detto della gravoſa condizione impoſtami dalli 
miei due compagni, vedrete in appreſſo, come 
coſtoro aveſſero maggiore obbligazione a me 
di quello Poteſſero mai immaginarſi. Dopo 
dunque aver' errato lungo tempo per la cam- 
pagna, che era affatto deſerta, ſprovveduta 
di abitatori, e per conſeguenza atfatto incolta, 


dopo 


" ir 
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dopo avere paſſati malamente i giorni, paſcen- 
doci di radici ſelvaggie, di erbe, e di caſta- 
gne, c' incontrammo a caſo non molto diſtant! 
dalle mura di una Citta. Prima di entrarvi 


8 


cerco ognuno di noi di ritrovare qualche vi- 


vente, che poteſſe darci raguaglio degli abi- 
tanti, temendo di eſporci a qualche pericolo 
ſenza riparo. Vana riuſci ogni noſtra dili- 
genza, onde conveniva riſolvere o di abbando- 
nare il diſegno di entrarvi, o di armarci di co- 
ſtanza, e prudenza contro tutti gli accidenti, 
che poteſſero inſorgerci. II Pedante, che ſu- 
perava in arroganza le perſone pit temerarie, 
ci ripreſe della noſtra trepidazione, ci diede i 
titoli di vill, e di codardi, ed ayyanzo il primo 
verſo la porta della Citta, noi lo ſeguimmo, e 
vi entrammo. Al primo incontro ci compar- 


vero innanzi alcuni Zoppi, veſtiti alla foggia 


di Soldati, a chi di coſtoro mancava un piede, 
a chi una gamba, altri traſcinavano per la 
terra ĩ loro corpi. Fu comune la noſtra opi- 
nione che coſtoro foſſero ſoldati invalidi uſciti 
dallo ſpedale per puro diporto, e che il caſo 
gli aveſſe cola condotti. Siccome poi nelle 
Città eſtere E neceſſità uſare cortesia pid che 
nella propria, cosi noi fummo i primi a falu- 
tare. Al noſtro ſaluto proruppero eſſi in uno 
ſtroſcio ſonoro di riſa, e tale, che ſuppoſi, che 
alcuno di loro ſcoppiaſſe. Nel caſo noſtro 
era eſtemporaneo Ogni riſſentirzento, non Þ 
inteſe pero cos: il Pedante, che corriſpoſe a 
quelle riſa con mille ſtrapazzi. Coſtoro = 
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ſe ne offeſero, anzi continuarono le loro riſa, 
motteggiandoci con mille geſti ridicoli, e mo- 
ſtrandoci a dito come buffoni. La ſcena div- 
veniva affatto comica, noi ſupponendoli pazzi; 
cominciammo a ridere di loro, eſſi continua- 
rono a burlarſi di noi, e queſta commedia du- 
ro un' ora intera ſenza poterli ridurre a dirct 
una ſola parola. | 
Stanchi alla fine della loro inſultante mani- 
era di procedere, io fui il primo ad avvanzare 
1] paſſo, e ad entrare nella Citta, gli altri due 
mi ſeguirono. Un' altiſſimo ſilenzio regnava 
in ogni via, ove per eſſere P ora dell mezzo 
giorno non ſi vedeva un vivente. Dopo 
qualche tempo incontrammo una Scimia vec- 
chiarella, che appoggiata ad un baſtone traeva 
con gran fatica P infermo corpo. Non sl 
toſto coſtei ci offervo, che poſe una mano agli 
occhj per non vederci. II Ballerino le fece 
qualche interrogazione, ma eſſa vi riſpoſe, 
come ſe aveſſe egli parlato ad un ſaſſo. Inco- 
minciò finalmente ad uſcire il Popolo dalle caſe, 
ed allora qual fu il noſtro ſtupore, in vedendo 
gli abitanti di ogni ſeſſo, ed eta eſſere tutti o 
Zoppi, o Storpj! Aggiungaſi a cio, che tutti 
ci ridevano in faccia come fecero 1 ſoldati alla 
porta, e niuno parlava nemmeno fra loro. 
Mi conſolo, diſſe il Pedante al Ballerino, che 
ſiamo giunti alla fine in un paeſe, ove 1 Citta- 
dini anno 1 piedi appoſtatamente formati dalla 
natura per apparare l' arte voſtra. Quai 8 
; ae * | diſce- 


diſcepoli, che ne trarrete! Il povero Ballerino 
diſperato riſpoſe, io ſono ſtato ſempre infelice, 
ma non mi ſarei mai figurato, che accio mi 
mancaſſe il modo di vivere, doveſſero le 
Scimie naſcere ſenza pied. La burla dell 
inſolente Pedante mi diſpiacque, per non 
eſſere quello il tempo d' inſultare una perſona 
in una si grande diſgrazia, per farne una ſpe- 
cie di vendetta cosi parlai. A quel che io veg- 
go coſtoro, che abitano queſta diſgraziata 
Citta non ſolamente ſono Zoppi, e Storpi, ma 
di pit ſono mutoli. Se la coſa è cosi come 
pur troppo la temo, Sig. Maeſtro mio caro, 
noi morremo di fame. In fatti il biſogno di 
cibo cominciava a preſſarci, e vidi impallidire 
il povero Pedante alle ultime mie parole. 
Pure fattoſi animo, ſeguitemi diſſe, e vi prov- 
vedero. Si accoſtò egli dunque ad una bot- 
tega di vettovaglie, il mercante lo ricevette 
colle ſolite riſa, non ſi ſgoments percio il no- 
ſtro Eroe, che incominciò un' orazione formale 
per perſuadere il vivandiere a darci qualche 
coſa per riſtorare il noſtro famelico ventre. 
Coſtui attento lo rimirava, ſenza mai fare il 
minimo moto, ma quando arrivò ad intendere 
che ſi deſideraya da lui il cibo per carita, riſ- 
poſe all' Oratore con una veemente legnata 
ſopra la pancia. Il povero Pedante aggra- 
vato dalla fame, e baſtonato abbandono il 
coraggio, e tutte le maſſime di eroiſmo. Si 
poſe a piagnere come un fanciullo, e ſe lag- 
rimevole non foſſe ſtata la mia condizione, 
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PPTP 
avrei avuta la tentazione di ridere, eſſendo coſa 
pur troppo naturale, e giuſta godere del com- 
piacimento, che ſi prova nel vedere confuſi i 
temerarj. 

Ma qui non terminarono le noſtre diſgrazie. 
Pochi momenti dopo il deſcritto accidente, 
ci venne ad incontrare circondandoci una 
truppa di Arcieri, il principale de' quali ci 
poſe in mano una tavoletta, ove erano ſcol- 
pite le ſeguenti parole: o zoppicare, o morire. 
Queſto brieve, ma eloquentiſſimo decreto 
ſupremo ci fece reſtare come ſtatue: gli Ar- 
cieri ci ſalutarano con una ſtrepitoſa riſata, 
Poi fi partirono laſciandoci pieni di confuſione. 
Conveniva ubbidire, od incontrare I ultima 
delle ſventure. Il Pedante poco prima coraggio- 
ſo, e temerario fu il primo a tagliare un tronco 
di albero per formraſi una gamba di legno, che 

8 alla naturale, che gli convenne pie- 
gare. II Ballerino non ſapeva riſolverſi a 
difformare la parte del ſuo corpo, che ſtimava 
pid nobile, mentre coſtui preferiva infinita- 
mente i piedi alla teſta. Con tutta la ſua 
avverſione gli convenne occommodarſi al 
tempo, ed al comando, onde ſcelſe appoggiarſi 
fopra due Crocciole, e fingere cos! lo ſtorpio. 
Era guſtoſa coſa l udirlo raccomandarſi a noi, 
che non ſpargeſſimo taP accidente nella noſtra 
Patria, ſe arrivaſſimo a ritornarvi. To farei 
rovinato per ſempre, diceva egli, ſe fi ſapeſſe 
che aveſſi camminato 9 crocciole. I vir- 

tuoſi 
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tuoſi nell' arte ſpargerebbero, che ſono inna- 
bile nel meſtiere, gÞP impreſſarj mi rifiutereb- 
bero ne' teatri, le dame mi eſilierebbero dalle 
loro caſe, tutto ſarebbe finito per me. Pia- 
gneva il meſchino, come ſe il fingerſi zoppo 
foſſe ſtato un divvenirvi di fatto. In quanto 
a me preſi un groſſo baſtone, a cui appoggia- 
tomi mi sforzava di comparire ma} abile al 
moto, e camminare ſtentatamente, come ſe in 
fatti non aveſſi ÞP uſo de? piedi. 5 
Qui, pero non finirono le noſtre diſavven- 
ture. Eravamo riſoluti di partire in tal' arneſe 
dalla Città famelici, e contrafatti, quando ci 


vennero a circondare i Miniſtri della giu- 


ſtizia, che per ordine del Governatore, do- 
vevano condurci nelle prigioni. Senza par- 
lare ci afferro P inſolente canaglia, ci mo- 
ftro ſcritto  ordine del Governatore, che 
unito alla forza ci obbligava a non reſiſtere. 
Fummo dunque condotti in una oſcura prigi- 
one, d' onde ci traſſero poche ore dopo per 
condurci alla preſenza del Governatore. 
Era giunto a queſto termine del ſuo raconto 
il Miniſtro, che lo condiva con quelle grazie, 
che gli ſuggeriva il ſuo ſpirito fecondo di gen- 
tilezze, e che io non poſſo neppure in una 
minima parte imitare in queſta deſcrizione, ſi 
accingeva a ſeguire la narrazione, quando dalla 
camera del Re uſci uno Scimiottino ſuo Nipote. 
Era dovere preciſo fargli la corte. Fu dun- 
que ſoſpeſa la ſtoria, e tutti gli furono intorno. 
Egli ci usò molte cortesie, ci aſſicurò, che il 
N 4 Re 
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Re ſuo Zio era ben' intenzionato a noſtro ri- 
guardo, e che fra poco tempo ne vedremmo 
gli effetti. Noi gli baciammo, le mani rac- 
comandandoci alla ſua protezione. Egli. con 
tutta gentilezza ci aſſicurò del ſuo favore, 
poſcia part}, laſciando al Miniſtro il commodo 
di ſeguitare la curioſa ſtoria, il fine della quale 
intereſſava tutti gli aſcoltatori. 
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CAPITOLO 'XXVI.- 


TERM INA E le neceſſarie convenienze, 
il Miniſtro cosi continuò il ſuo racconto. 
Preſentati dinanzi al Governatore, ch' era un 
groſſo Scimione, ci dimandd chi foſſimo, e d' 
onde veniſſimo. Riſpoſe il Pedante, che noi 
eravamo viaggiatori portati dal genio di vedere 
nuovi paeſi, ed apprendere nuovi coſtumi: 
che lunga ſtrada, ed indicibili diſagi avevamo 
ſofferti prima di potere giugnere in quella 
Citti, ove credevamo ritrovare, come fi 
pratica ſopra tutta la terra, oſpiti che ci 
accoglieſſero, e ci ſomminiſtraſſero il biſo- 
gnevole al mantenimento della vita: che con 
noſtro ſtupore pero, ed afflizione ci veniva ne- 
gato quel ſoccorſo, che agli ſteſſi animali 
bruti viene liberamente conceduto, che fum- 
mo obbligati a sforzare le noſtre membra, che 
dopo eſſere divvenuti l' oggetto delle riſa 
comuni, per colmo di ſciagura avevamo avuta 
la diſgrazia, ſenza ſaperne la cagione, di eſſere 
imprigionati con timore di peggior male. 
Allora il Governatore cos! ſoggiunſe. O voi 
ſiete perſone malizioſe, ed oſtinate nel voſtro 
errore, o ſiete privi totalmente dell uſo della 
ragione. Rei di tre gravi delitti avete ancora 
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il coraggio di chiamarvi innocenti? Ma pri- 
ma, che io ve li rinfacci, ditemi, qual e il 
voſtro meſtiere, ed in qual coſa ſiete verſati ? 
II Ballerino riſpoſe, che era eccellente nella 
danza. E che coſa è queſta danza, doman- 
do bruſcamente il Governatore ? Queſta diſſe 
P altro, è un' arte di portare diritto i] corpo 
legiadramente, e di muovere i piedi a miſura, 
di ſaltare ſenza ſcomporſi, e di formare certe 
evoluzioni curioſe, e grazioſe. Ah, ah, in- 
tendo ſoggiunſe ſbardellatamente ridendo il 
Governatore, queſto è il meſtiere delle caval; 
lette. Pei ripigliando una ſerietà rigoroſa, 
temerario, diſſe, e qual genio ribelle ti porta 
a deridere in tal modo i miei popoli, e tutto 
lo Stato? Un Ballerino fra Zyppi! Inſegnare 
il ſalto, e la leggiadria de' paſſi a chi non à l' 
uſo de' pied1 ! Rivoltoſi poſcia al pedante gli 
chieſe dell' arte ſua. Io, riſpoſe coſtui tutto 
tremante, e facendo mille inchini, inſegno a 
ben parlare, e l' arte di perſuadere. QuaP 
arte perverſa & queſta, diſſe allora il Gover- 
natore! La-verita non a biſogno di ajuti eſterni 
per eſſere abbracciata, e ſe il merito delP arte 
tua è di far parere vero il falſo, e falſo il vero, 
tu ſei un moſtro, che biſogna eſtirpar dalla 
Terra. Innoltre in un paeſe, ove per legge 
ſaviſſima, ed antichiſſima non è lecito a veru- 
no far” uſo della loquela ſe non col ſuo 
Principe, e nella propria famiglia, venire ad 
inſegnare ciò, che è proibito, è una colpa delle 
pid enormi, che fi poſſano commettere. Laſ- 

cio 


cio a voi il penſare come reſtaſſero i miei due 
compagni nelP udire addoſſarſi a delitto cio, 
che ſtimavano eſſere il loro maggior pregio, e 
ſopra di che fondavano tutte le loro ſperanze. 
Volle poi ſapere chi mi foſſi io, ed inteſane la 
verita, povero giovane, diſſe, chi mai vi a 
condotto ad unirvi a queſti due ſcellerati ? 
Sopravvene intanto un' iſtanza fatta contro 
di noi dal Vivandiere, di cui di ſopra ò par- 
lato, colla quale c* imputava a delitto ' aver- 
gh chieſta la carita. II Governatore diede 
nelle ſmanie. Dopo che è fabbricata queſta 
Citta, diſſe allora gettando fuoco dagli occhj, 
non ſi era peranche inteſa una enormuta eguale 
a queſta. Noi reſtammo interdetti a queſta 
nuova diſgrazia, ed il palpitante Maeſtro di 
lingua pregò con tutta umiltà il Governatore 
a volergli ſpiegare in che conſiſteſſe l' enor- 
mita del ſuo fallo. Tu ſei un' animale degno 
di mille morti, riſpoſe egli, e per Þ atrocita 
de? tuoi misfatti, e per la temerita della tua 
richieſta, Qual' ardire è il tuo di voler vivere 
di quello degli altri? I miei ſudditi dovranno 
affaticare, e ſudare, perchè le loro ſoſtanze 
vengano divorate da un neghittoſo, da uno 
ſcellerato, da un vagabondo? E' tempo di 
venire all' eſpiazione di tanti delitti. 

Allora fu aperta la porta della ſala, e fu 
introdotto un numeroſo popolo per udire la 
ſentenza, che il Governatore doveva ſopra di 
noi pronunciare. Queſti cosi la proferl. Co- 
ſtui, additando il Ballerino, che A avuta P 
| audacia 
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audacia di vantarſi ſaltatore, e maeſtro di 
queſt” arte in un paeſe, ove gli abitanti fi fanno 
gloria di non potere camminare, avrà li piedi 
tagliati, che ſaranno eſpoſti ſopra le mura 
della Città a terrore univerſale. A queſto, 
moſtrando il Pedante, che ſi gloriò di volere 
inſegnar la corretta favella ad un popolo, che 
e mutolo per coſtume, e per legge, ſara 
cavata la lingua, e tagliate le mani, acciò per 
P avvenire non poſſa parlare, ne ſcrivere, e 
queſte membra ſaranno date in paſto a' cani. 
II terzo finalmente, che reo non trovo di 
particolare delitto, ſarà ſoggetto cogli altri 
due ad un bando perpetuo da tutto lo Stato 
ſotto pena di morte, ſe paſſati due giorni ſieno 
preſi nelle noſtre terre. Pronunciata la ſen- 
tenza ſi alzo il Governatore, e parti, e noi 
reſtammo fra le mani de' Birri, che ci riconduſ- 
ſero nelle prigioni. \ 

Quivi paſſammo la notte piangendo, ed 
invocando il Cielo in noſtro ſocorſo. Mi fa- 
cevano pietà i due miſerabili miei compagni 
condannati ſenza ragione ad una ſentenza tanto 
crudele, e quantunque giovane penſai come 
poteſſi ſalvarli. Chiamai il Cuſtode, a cui 
moſtrai una pietra di valore, che naſcoſi alla 
viſta degli aſſaſſini, promettendogliela in 
dono, ſe ci laſciava fuggire. Non ſapeva 
coſtui riſolverſi, pure tentato dalla bellezza 
della gioja, chiamò a parte il Carnefice, e gli 
propoſe la metà del guadagno. Acconſenti 
queſti, e ſiccome f eſecuzione doveva farſi 
EY priva- 
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privatamente, COSI l concluſero di andare ad un 
cimitero vicino, oye ad un cadavere nella 


ſteſſa notte ſeppelito, tagliarono la lingua, 


piedi, e mani. Ritornarono allegri alla 
prigione, ricevettero Þ anello, faſciarono i 
piedi al Ballerino, e le mani al Pedante, 
poi ci aprirono le carceri, e ci diedero il buon 
viaggio. Paſſammo per le porte della Citta 
ſenza oſtacolo, mentre ſapevano le Guardie 
la ſentenza del noſtro eſilio. 

Non ſo darvi conto di quello, che è ſucce- 
duto dopo della noſtra partenza. Noi ci 
ſalvammo in un boſco, ove depoſte le faſcie, 
la gamba di legno, il baſtone, e le crocciole 
ritornarono in libertà le noſtre membra. Do- 
vevaſi allora penſare ad allontanarſi quanto 
era poſſibile dalla Zoppilandla, cosi era chia- 
mata quella infelice Provincia, per non incor- 
rere nell' ultima delle diſgrazie. Fu dunque 
da noi rifoluto per non avventurare le noſtre 
vite, di abbandonarci al deſtino, e di ſegui- 
tare la ſtrada nel boſco ſino a tanto che 


ritrovaſſimo qualche guida, che C'inſegnaſſe la 


via di ritornare alla noſtra Patria. Il timore 
di capitare in qualche nuovo, ſtravagante, e 
bizzaro paeſe, ci fece prendere la riſoluzione 
di ſeguitare in ogni luogo il coſtume, ed il 
genio degli abitanti ſenza avere la ſciocca 
ambizione di volerci diſtinguere, e conciliar- 
ci P odio loro, e la loro perſecuzione. 
Dopo aver' errato per qualche giorno nella 
ſelva, ove acqua e frutta ſelvagge furono 
ſolamente 
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ſolamente la noſtra bevanda, e cibo, arrivam- 
mo nel Regno de' Pappagalli. Subito 
cominciammo a battere le braccia, come eſſi 
fanno delle ali, cinguettava la noſtra lingua 
come la loro, ci arrampicavamo ſopra i rami 
you forti delle piante pm groſſe, e facevamo 

vita di ucelli. Piacque la noſtra condotta 


alla Reg.na Madre, che governava il Regno, 


per eſſere fanciullo I Erede della Corona. 
Più di ogni altro incontrò il di lei genio il 
Pedante, a cui ebbe la generoſa compiacenza 
di conferire una Catedra di Filoſof la. Fu 
molto tentato di ſuperbia coſtui, ed avrebbe 
certamente accettato J cnore di eſſere il Filo- 
ſofo de' Pappagalli, fra quali poteva compa- 
rire un dotto ſoggetto, ſe i pericoli paſſati non 
gli aveſſero fatto conoſcere, che in niun luogo 
fi vive con pid ſicurezza, che nella propria 


Patria. Rifiutò dunque ſoſpirando Þ offerta; 


nè mai in ſua vita ricevette già una giuſtizia 
eos eſatta al ſuo merito. Partimmo final- 
mente accompagnati da mille lodi di tutto il 
Popolo, e della Nobilta. | 
Var accidenti, e diſagi ſeguitarono la for- 
tuna avuta preſſo i Pappagalli, ſino che giun- 
gemmo ad una vaſta palude, Impero delle 
Rane. Queſte, benchè groſſe come un Bue, 
avevano la fveltezza delle noſtre. Dirò ſin- 
ceramente, che molto incommodo ci riuſci 
addattarci ai loro coſtumi, convenne però 


accommodarſi. Eccoci, obbligati ad acco- 
ſtare 


—— 


ſtare le coſcie alle gambe, a 

nuo ſopra la terra, e fare ſalti fra le pozzan- 
ghere, a ſtridere giorno, e notte, ed a fingere 
di paſcerci di cibi affatto nauſeoſi. Non paſ- 
ſava giorno, che 1] povero Pedante non cor- 
reſſe pericolo di annegarſi in qualche ſtagno, 
mentre il ſuo corpo peſante non era molto 
abile a ſaltare. In queſte paludi ebbe un 
gran credito il Ballerino, che ſi era conciliata 
T eſtimazione di tutto 1] popolo delle Rane. 
La Comandante ſi innamoro di lui, e diceva 
da per tutto, che voleva ſpoſarlo: il povero 
Scimio n' era alla diſperazione. Che pil ? 
Per impedire una ribellione, ed acciocche ad 
eſſa non foſſe levata la reggenza, convenne 
fuggire di notte tempo, e ſalvarſi di nuovo in 
un boſco. 

Fatiche, ſtenti, pericoli, furono 1 noſtri 
compagni ne' lunghi errori ſofferti. Final- 
mente quando piacque al Cielo, ci trovammo 
alle falde della montagna, di cui di ſopra & 
parlato. Conveniva rinvenire la via, d' on- 
de eravamo diſceſi, e trovatala per buona 
ſorte, ci riuſci di gran pena il perſuadere il 
Pedante a ripaſſare lo ſtretto della rupe, me- 
more degli antichi ſuoi ſpaventi, e dell' in- 
contro de' ladri. La conſiderazione di non 
avere che perdere lo determinarono al paſſag- 
gio, dopo il quale reſpirammo tutti per la 
ſicurezza, che quello era il termine di tanti 
affanni. Non vi annojero, Signori, nel deſ- 

” crive- 


ſedere di conti- 
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erivervi mille particolarita, ed incontri curioſi, 
baſta ſapere, che ritornammo ſalvi in queſta 
Città, e nel medeſimo tempo fanatt dalla vog- 
ha de' viaggi, e dalla pazzla dr volerſi diſtin- 
guere, giacchè la diſtinzione non conduce, che 
al pericolo, ed allo ſterminio. 
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